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Due «esterni», Achille Ardigò e Pietro Scoppola, discutono con il sen. Luigi Granelli 
sulla cornice e le prospettive dell'imminente assise democristiana - Nell'assenza più completa 

di dibattito politico nel partito, finirà tutto in un derby tra Piccoli e De Mita? 

ARDIGO: 
Tino chi 
Il congresso 
siri l i 
rivinciti 
su quel 
poco di 
rlnnovimsnto 
emerso 
(.•N'Assemblea 

GRANELLI: 
UmDC 
trasformata In 
«polo moderato») 
andrebbe 
Incontro 
slls sui 
dlsqregizlone 
sociale e 
politica 

SCOPPOLA: 
E necesssrla 
una svolta 
rispetto 
alla prassi 
dell'occupazione 
del potere 

DC, il congresso del silenzio 
ROMA — Il congresso più si­
lenzioso nella storia della DC 
si apre (tranne colpi di scena 
non del tutto esclusi) tra 
quindici giorni. La fine, tra­
gica, del disegno moroteo 
appare come un «sigillo» per 
un partito che, da allora, non 
ha più disegni, strategie, per­
fino leadership. Trovarli in 
questo congresso? Per ora, 
nella più totale assenza di di­
battito politico, la XV assise 
nazionale della DC promette 
solo un derby per la segrete­
ria tra Piccoli e De Mita, con 
Forlanl sullo sfondo pronto 
a scendere in pista. 

Rassegnazione o arrogan­
za? Di certo, incapacita dì 
misurarsi con una crisi che 
mette apertamente in dub­
bio la stessa «identità» del 
partito de. Perfino gli scarsi, 
e dubbi, risultati dell'Assem­
blea nazionale di novembre 
— 11 tentativo di ristabilire 
un rapporto con il retroterra 
più ampio del mondo cattoli­
co — sembrano annegati 
nella improvvisa prolifera­
zione di «esterni» reclutati 
dal capi-corrente per accre­
scere 11 loro peso congressua­
le. Non si sono forse già con­
sumati progetti, speranze, il­
lusioni coltivati con qualche 
Ingenuità dagli «esterni» 
d.o.c, dai «volontari della 
nuova DC»? A due dei loro 
più autorevoli esponenti, lo 
storico Pietro Scoppola e il 
sociologo Achille Ardigò 
(leader di due diversi orien­
tamenti in seno alla Lega de­
mocratica) e a Luigi Granel­
li, custode attento dell'eredi­
tà morotea nella sinistra de, 
abbiamo girato queste consi­
derazioni e questi interroga­
tivi. Ecco come si è svolta la 
conversazione. 

L'UNITA': L'Assemblea na­
zionale di novembre aveva 
promesso di avviare la tra­
sformazione della DC in una 
•casa di vetro». Ma in sei me­
si, il gruppo dirigente demo­
cristiano ha fatto in tempo a 
riabbassare tutte le saracine­
sche. In queste condizioni che 
significato può avere la parte­
cipazione degli «esterni» al 
congresso? 

ARDIGO': Temo proprio 
che 11 congresso sarà un con­
traccolpo, Insomma la rivin­
cita su quel poco di rinnova­
mento emerso dall'Assem­
blea. Per questo io sono dell' 
avviso che, con questo con­
gresso, noi «esterni» non dob­
biamo confonderci. 

GRANELLI: Capisco i ti­
mori di Ardigò, ma credo che 
debbano essere superati. Se 
si rinuncia alla battaglia 
congressuale, al progetto di 

fare di quest'assise un con­
gresso di svolta, come si fa a 
sconfiggere la maggioranza 
che ha finora governato il 
partito? 

ARDIGO': Beh, questo è 
mestier vostro! 

. SCOPPOLA: Ma anche noi 
«esterni» — e su questo infat­
ti non concordo con il distac­
co di Ardigò — possiamo 
coìidlzlónare l'esito - della 
battaglia: in primo luogo, 
ponendo condizioni coerenti 
con l'ispirazione dell'Assem­
blea nazionale, e che non 
concedano nulla al ritorno ai 
vecchi giochi correntizi. 

L'UNITA': Ma in pratica, 
quale sarebbe l'antidoto? 

SCOPPOLA: La scelta qua­
lificante, oggi, sta nella sal­
datura della giusta proget­
tualità e immagine di un 
partito come la DC con un 
segretario idoneo a incarnar­
la e realizzarla. Se si vince su 
questo, viene anche il resto. 
Se si perde, non c'è spazio per 
nessun'altra battaglia. 

ARDIGO': Ma il nostro 
sforzo di concorrere alla co­
struzione di un'altra imma­
gine del partito è già stato 
bruscamente interrotto all' 
Assemblea nazionale, quan­
do fu accantonata, e sostan­
zialmente bocciata, una del­
le nostre richieste di fondo: 
fissare ed estendere il campo 
delle incompatibilità tra ca­
riche di partito e nomine 
pubbliche. 

SCOPPOLA: Ma è pròprio 
questo il punto su cui biso­
gna esigere adesso la salda­
tura di cui parlavo. Si devo­
no stabilire regole precise, 
capaci di rappresentare una 
svolta rispetto alla prassi, 
che non riguarda solo la DC, 
di occupazione del potere. La 
ridefinizione delle regole del 
gioco riguardo al rapporto 
con le istituzioni diventa di 
per sé un fatto politico e pro­
grammatico. Tocca al con­
gresso renderlo esplicito. 

ARDIGO': Insisto: se deve 
trattarsi di un congresso «or­
dinarlo», come temo, è bene 
che gli «esterni» non ci vada­
no. Anche perché le compo­
nenti innovative finiranno 
annegate. 

GRANELLI: Naturalmen­
te io non entro nella disputa 
tra Ardigò e Scoppola. Tut­
tavia penso che la dialettica 
«interni-esterni» sarà utile se 
contribuirà a far uscire dal 
congresso un'immagine 
nuova della DC, una diversa 
concezione del rapporto par­
titi-istituzioni, ma anche — 
e su questo voglio insistere 
— una strategia del confron­

to con tutte le altre forze po­
litiche, troppo presto archi­
viata dalla DC. La scelta del 
segretario deve essere e-
spressione di questa svolta. 

L'UNITÀ: Al fondo del ra­
gionamento del professor 
Scoppola sembra però esserci 
un miraggio, sul tipo di quel­
lo che accompagno la breve 
esperienza dcU'«onesto Zac». 

SCOPPOLA: Non mi sento 
affatto vittima di miraggi. 
La mia idea è che ad assume­
re la segreteria del partito 
debba essere uno degli uomi­
ni espressi dall'Assemblea 
nazionale e capace di assu­
merne l'eredità. E mi limito 
a questo «identikit», non ho 
intenzione di pronunciarmi 
sui nomi. 

ARDIGÒ: Ma se ne potreb­
bero fare. Tra 1 pochi risulta­
ti dell'Assemblea c'è almeno 
quello di aver fatto emergere 
una generazione di quadri 
possibili per il partito. Penso 
a uomini come Rognoni, An­
dreatta, Pietrobelll... 

L'UNITÀ: Insomma, De 
Mita, autocandidatosi in no­
me della sinistra ma vantan­
do perfino l'appoggio di Fan-
fani, non sembra suscitare il 
vostro entusiasmo... 

ARDIGÒ: Lasciamo per­
dere. De Mita mi richiama in 
mente la «donna dello scher­
mo», quegli amori purissimi 
e virtuosissimi cantati nel 
Medio Evo dai trovatori pro­
venzali, ma che erano in ' 
realtà — come tutti sanno — 
amori adulterini. ' • 

GRANELLI: Ardigò non si 
lascia sfuggire le battute, an­
che se il problema è molto 
serio. La sinistra de rivendi­
ca, giustamente la guida del 
partito, la formazione di un 
nuovo gruppo dirigente, per 
chiudere l'epoca del trasfor- . 
mismo. Ma evidentemente 
non possiamo puntare alla 
guida della DC senza delle '<• 
indicazioni di metodo e di 
costume molto esplicite, ope­
rando una svolta radicale 
nel nostro modo d'essere: 

dobbiamo proporre a tutto il 
partito una politica di cam­
biamento e di riforme, per 
una DC forza popolare e non 
strumento di potere. 

L'UNITÀ: I fatti sembrano 
andare in tutt'altra direzio­
ne. E, del resto, gli stessi par­
tner della DC puntano di­
chiaratamente a schiacciare 
«il partito cattolico!» sul ver­
sante moderato. È questo il 
destino che aspetta la DC? 

SCOPPOLA: Non lo credo 
affatto. Il rinnovamento 
complessivo del sistema po­
litico italiano non passa se­
condo me, almeno per un 
certo periodo, sul crinale de­
gli schieramenti, ma attra­
versa tutte le forze, e le mette 
tutte in crisi. È necessaria 
una lunga fase in cui i partiti 
vivano sotto gli stimoli della 
società civile. Più in là potrà 
seguire una seconda fase in 
cui varrà la legge dell'alter­
nanza. 

ARDIGÒ: Personalmente 
trovo Inadeguato parlare so­
lo di sistema politico: e per la 
semplice ragione che è in cri­
si lo stesso compromesso sin 
qui funzionante tra demo­
crazia e capitalismo. Sono 
talmente acuti i problemi 
della crisi delle relazioni in­
dustriali, della società del 
benessere, che l partiti si tro­
vano in qualche caso già oggi 
spiazzati da tentativi tecno­
cratici. Forse l'alternativa di 
sinistra potrebbe passare in 
un eventuale radlcalizzarsl 
della situazione, ma io credo 
che sarebbe poi rapidamente 
sconfitta. Intravvedo una 
schizofrenia crescente tra il 
sistema del partiti e le tecno­
crazie che vogliono prendere 
in proprio tutto il «piatto». E 
mi preoccupa il rischio che 
tutte le forze politiche vada­
no alla ricerca dei tecnocrati 
come carta vincente. Pensia-

Assemblea degli aesterni» de 
Devono eleggere 83 delegati 

ROMA — Tra oggi e domani si riunirenno a Roma, nella sede 
dell'Augustinianum (via del Sant'Uffizio. 25) , gli «esterni» 
della Democrazia cristiana. L'assemblea sarà aperta stama­
ne da Forlani, e si concluderà domani con un discorso di 
Piccoli. Si tratta di cinquecento rappresentanti, che dovran­
no eleggere 83 delegati al Congresso nazionale de. 

mo ad esempio a Craxi: può 
vincere solo se ottiene credi­
to — ma secondo me ne tro­
va sempre di meno — nei 
confronti di questo leone 
rampante. 

SCOPPOLA: Ma questa sa­
rebbe una alternativa di nor­
malizzazione... 

ARDIGÒ: Anche per la DC 
c'è un'analoga strada della 
modernità, che però non mi 
piace: penso alla scelta di 
una certa imprenditorialità 
moderna, alleata alla tecno­
crazia, che è tentata di pun­
tare magari su un Andreatta 
o su un Rognoni per utilizza­
re gli «uomini nuovi» della 
DC come garanti del consen­
so popolare. Ma, natural­
mente, sul .versante dell'o­
mologazione. 

SCOPPOLA: Io vedo anche 
un altro pericolo nello 
«strappo», secondo me sur­
rettizio, del PCI rispetto alla 
sua tradizione di attenzione 
verso la questione cattolica. 
In presenza di una nuova 
mobilità sociale, di una cre­
scita dell'impegno dei catto­
lici sul terreno del rigore mo­
rale, di un nuovo aggregarsi 
delle masse cattoliche,. su 
questioni qualificanti, sareb­
be grave che la sinistra, il 
PCIin particolare immagi­
nassero un'alternativa disat­
tenta a tutto ciò. Badate, non 
sto parlando solo del rappor­
to con la DC, ma di un rap­
porto più complesso, con 1' 
insieme di queste realtà nuo­
ve. 

ARDIGÒ: Accenno solo a 
un terreno di confronto, pen­
sando anche alla lezione po­
lacca: c'è una crescita nel 
mondo cattolico del volonta­
riato, che si apre a un rap­
porto con le istituzioni in ter­
mini non puramente politici. 
Questo può essere un terreno 
di incontro: a condizione che 
la sinistra riesca a corregge­
re la sua antica ispirazione 
statalista, e il volontariato 
cattolico a sottrarsi alla ten­
tazione integralista dell'ar­
roccamento nella società ci­
vile. 

L'UNITÀ! Dunque, Ardigò 
si richiama alla lezione polac­
ca. Scoppola insiste in una 
lettura morotea anche di 
•questa» fase politica. E Gra­
nelli? Lei ha sostenuto che 
«riemergendo dalla gestione 
trasformistica di questi anni 

la DC potrà ritrovare il suo 
posto di partito popolare, in 
un largo schieramento di for­
ze democratiche e riformi­
ste». È convinto che questa 
strada sia ancora aperta per il 
partito democristiano? , 

GRANELLI: Sono convin­
to che la DC non possa tra­
sformarsi in «polo modera­
to»: andrebbe incontro alla 
sua disgregazione sociale e 
politica. Il polo conservatore 
è storicamente Identificabile 
In una coalizione di partiti 
che immaginano l'esercizio 
del potere come una cittadel­
la chiusa: e non cambia nulla 
se alla guida si alternano il 
PSI o la DC. Ma tutte le forze 
che ne fanno parte rischiano 
di essere travolte da un co­
mune destino di conserva­
zione, mentre l'alternativa 
non trova le condizioni della 
sua maturazione per il venir 
meno dell'apporto della sini­
stra laica e socialista coin­
volta nel disegno conserva­
tore. 

L'UNITÀ: E fin qui siamo 
alla critica dell'alternanza in- ' 
tesa come fatto interno, «pri- ' 
vato», del pentapartito. Ri­
mane il problema di fondo: 
come uscire dalla «democra- , 
zia zoppa», da un sistema in ; 
cui la pregiudiziale contro il e 
PCI ha bloccato la possibilità ' 
di un ricambio, di un rinno­
vamento autentico? - - -" ••* 
• GRANELLI: Sono convin­
to che tutte le forze del no­
stro sistema politico siano 
interdipendenti soprattutto 
fino a quando non avranno 
creato le condizioni per un' 
alternativa non di pura ge­
stione dell'esistente. Questa 
è per me la sostanza della le­
zione di Moro, al di là dell'e­
sperienza della solidarietà . 
nazionale, che è oggi irripeti­
bile. La conclusione mi pare 
chiara: una DC che rifiuti, 
come deve fare, il ruolo di po­
lo conservatore, non può rin­
chiudersi in un accordo pri­
vilegiato col PSI ma deve ri­
prendere il confronto con il 
PCI e con la sua stessa pro­
posta di alternativa. 

L'UNITÀ: Vi ringraziamo. 
Non resta che attendere la ve­
rifica del congresso. Anche se 
nemmeno i dirigenti de sem­
brano aspettarsene qualcosa. 

Antonio Caprarica 

Vanja Ferrett i 

ROMA — Ora nella DC c'è 
una proposta, dotata di in­
dubbia coerenza interna, per 
la privatizzazione dello stato 
sociale; e c'è anche l'uomo che 
la sostiene: Beniamino An­
dreatta, ministro del Tesoro 
(l'ha presentata ufficialmen­
te ieri al convegno de), che 
sempre più emerge come l'e­
sponente di una Democrazia 
cristiana -europea; modera­
ta, moderna, che uccella la 
sfida di Craxi e rilancia sul 
suo stesso terreno. Certo, non 
tutti sono d'accordo. Per e-
sempio politici come Bassetti 
e Fracanzani, economisti co­
me Romano Prodi, sociologi 
come Ardigò tendono a dire 
che lo stato del benessere è 
una conquista dalla quale 
non si torna indietro, semmai 
va migliorata. Ma Andreatta 
trova alleati di fatto Giusep­
pe De Rita e — sia pure su un 
versante più ideologico e, se 
vogliamo, -di sinistra' — il 
professor Rocco ButtigUone, 
teorico del neo-integralismo 
cattolico, anche se il suo ritor­
no al privato vuole recuperare 
valori di «umanità, solidarie­
tà, laboriosità». Soprattutto 
incamera per ora un sostegno 
prudente, e in un certo senso 
più arretrato, del segretario 
del partito. 

Concludendo il convegno 
sullo -stato del benessere, 
Piccoli ha gettato un ponte 
tra lo scalpitante Andreatta e 
(e altre componenti interne; 
ha polemizzato con Martelli e 
coi PSI di Rimini sulla «ispi­
razione dei programma svede-
M» e, riecheggiando il profeta 
del monetarismo Milton Prie-

Ma Nino Andreatta ha un'idea: 
meno popolari e pili liberisti 

Il ministro del Tesoro presenta un vero e proprio progetto di privatizzazione - Il 
prudente sostegno di Piccoli - Disaccordo di Bassetti, Fracanzani, Prodi, Ardigò 

dman, ha sottolineato che «lo 
stato dalla culla alla toma non 
può essere lo stato della liber­
tà»; ha rilanciato la famiglia 
come «soggetto politico»; ha 
preso le distanze da tutti i 
fermenti laici che lo stato so­
ciale dovrebbe garantire (dal 
divorzio all'aborto), ha citato 
più volte Giovanni Paolo II e 
— forse per un omaggio ulta 
sua presenza in sola — l'ori­
ginaria ispirazione della poli­
tica sociale di Fanfani, che va 
innestata sul più moderno ri­
conoscimento del merito co­
me valore da esaltare, una 
volta scontato ti tramonto 
della idea di egualitarismo. 
Insomma, ha concesso qual­
cosa un po' a tutti. Il congres­
so è ormai alle porte. 

Dopo aver cercato di recu­
perare finanzieri e industriali 
con i convegni di Milano, Bari 
e Torino, ora la DC si è cimen­
tata con lo scoglio forse più 
difficile: la crisi dello stato del 
benessere; «una nostra creatu­
ra», l'ha chiamata Riccardo 
MisasL E se intendeva dire 
che si deve allaDC il connota­
to assistenziale che la varian­
te italiana del -Welfare sta­
te» ha avuto, gli si deve certo 

dar ragione. Più comptessa, 
invece, è la riflessione su un 
fenomeno che — come ha 
spiegato in modo più sofisti­
cato Rocco ButtigUone. che ha 
letto i teorici tedeschi e anglo­
sassoni — nasce da «un com­
promesso tra capitalismo e de­
mocrazia» che oggi ha perduto 
la sua legittimità originaria. 
Per la DC, in ogni caso, scio­
gliere questo nodo è un po' co­
me fare i conti con se stessa. 
Dai due giorni di dibattito è 
emerso uno spettro assai inte­
ressante di quel che si agita 
dentro la crisi di strategia del 
più grande partito italiano. 

Beniamino Andreatta si è 
presentato con le idee chiare 
e, in un concettoso intervento 
di 21 pagine, ha esposto un 
vero e proprio progetti artico* 
lato. Vediamolo. 

1) L'ispirazione di fondo «è 
fare dello stato del benessere 
il luogo della solidarietà e non 
dello scontro». «Non so cosa 
voglia dire governabilità», dice 
il ministro, «ma so cosa vuol 
dire governo e so che abbiamo 
bisogno di un esecutivo stabile 
e forte per imporre alla conte­
sa sociale un disegno di equità 
e per distribuire i sacrifìci del­

la protezione». 2) «Al di qua e 
al di là di un reddito minimo 
garantito i rapporti tra stato e 
cittadino debbono essere im­
postati secondo il criterio del­
ia progressività: i trasferimen­
ti delle famiglie debbono' di­
ventare vere e proprie imposte 
negative come un logico pro­
lungamento della tassazione». 
Un esempio? Gli assegni fami­
liari, anziché come adesso, 
dovrebbero essere progressivi 
e indicizzati. Inoltre, «ogni 
più generalizzato migliora­
mento dei benefìci pagati alla 
sicurezza sociale non può che 
passare da riduzioni di spesa o 
da aumento dei contributi». 

3) Ma il 'clou» delta propo­
sta i una «riconsiderazione 
del rapporto tra pubblico e 
privato nella fornitura dei ser­
vizi del benessere». Ciò sta già 
avvenendo nella sanità. Si 
tratta di «rendere veramente 
autonome le gestioni dei di­
versi fondi in modo che possa­
no decidere con indipendenza 
contributi e prestazioni, adot­
tare tecniche di capitalizzazio­
ne o ripartizione, competere 
con altri fondi nel fornire un 
servizio efficiente*. 

Fin qui, però, siamo ancora 

nell'ambito dei modi di artico­
lazione della finanza pubbli­
ca. Ma tutto ciò è visto come 
tappa intermedia per arriva­
re ad una «situazione finale in 
cui la previdenza sia basata su 
un sistema assicurativo di ri­
partizione o di capitalizzazio­
ne, fra gli assicurati delle varie 
gestioni che hanno ragione dì 
esistere singolarmente. Al di 
fuori di questa sfera ormai 
privata, lo stato assicurerebbe 
quella che oggi si vuol chiama­
re l'assistenza, intervenendo, 
nella logica dell'imposta nega­
tiva, sui redditi minimi». 

Infine, Andreatta concepi­
sce questa sua proposta come 
punto culminante di uno 
•stesso messaggio» che ha per­
corso questa fase di elabora­
zione programmatica della 
DC: a Tonno il ministro del 
Tesoro si è espresso per «una 
poltica dei redditi accompa­
gnata ad una politica fìscale 
restrittiva»; qui accompagna 
questa linea con un ridimen­
sionamento in chiave privati­
stica dello stato sociale. 

Meno deciso i senza dubbio 
De Rita, per il quale va cerca­
to «un mix diverso tra pubbli­
co e privato». Egli ha presen­

tato tre ipotesi: adeguarsi ai 
tempi e «gestire !e vacche ma­
gre»; dividere i compiti tra 
pubblico e privato: al primo la 
gestione di uno «zoccolo» di bi­
sogni sociali essenziali e al se­
condo il «sovrazzoccolo»; la fu­
ga in avanti verso la «la socie­
tà post-assistenziale*. Pandol-
fi, nelle sue conclusioni, si è 
dichiarato favorevole ad una 
miscela tra le tre ricette. 

Prudente, U ministro degU 
Interni Rognoni ha trattato 
prevalentemente la spesa de­
gli enti locali; egli ha parlato 
di «rimeditauone delle neces­
sità e delle priorità», contro «la 
dilatazione irrazionale della 
spesa» e per uno stato sociale 
•qualificato e corretto». 

La DC in quanto tale, l'in­
tera -balena bianca-, non ha 
scelto ancora. È difficile che 
lo possa fare persino durante 
il suo congresso. Non è un ca­
so che la grande assemblea 
programmatica, la -Perugia 
2; un tempo prevista per 
questo mese, sia slittata al 
prossimo autunno e ehi sa se 
si farà mai. Intanto, però, da 
questa -paralisi progettuale' 
emerge una tendenza razio-
nalizzatrice che comincia a 
presentare un volto preciso e, 
soprattutto, è così ben inse­
diata da governare in pratica 
l'economia italiana. La que­
stione è fino a che punto una 
tale prospettiva non aggravi, 
anziché risolverla, quetla crisi 
di legittimità alla quale si ri­
feriva ButtigUone e quali sono 
i costi sociali di questa -mo­
dernizzazione' conservatrice. 

. Stefano Cingolani 

Capaci di discutere 
e perciò anche 
di concretizzare 
Cara Unità. 

sabato 3 aprile sTè tenuta la manifesta­
zione di inaugurazione della nuova sede 
della Sezione del PCI -Ferruccio Ghino-
glia» di Casalbuttano (Cremona). 

Presenti circa 300 persone, è stata una 
mani/estazione significativa, piena di mo­
menti di riflessione e di entusiasmo, come 
quando il compagno Mazzolari, segretario 
della Sezione, ha tracciato la storia del PCI 
di Casalbuttano. con i momenti delle lotte 
contadine, l'esodo dalle campagne, la ne­
cessità di ricostituire la Sezione, fino ad 
arrivare ad oggi, ai 218 iscritti attuali; o 
quando l'esponente delle Adi nel suo salu­
to. ha riconosciuto ed esaltato il valore di 
questa nuova Sezione costruita con lo sfor­
zo di tutti i compagni in tanti anni, con la 
sottoscrizione capillare, con la partecipa­
zione anche di altre Sezioni della zona, con 
il prestito di alcuni compagni e perfino di 
alcuni simpatizzanti. 

I compagni di Casalbuttano hanno sapu­
to dare un'immagine di un partito forte. 
capace di discutere ma anche di lavorare, di 
riflettere su tutti i temi ma anche di concre­
tizzare la loro intelligenza e passione. È 
questa un'immagine ben diversa da quella 
che certa stampa ultimamente sta cercando 
di dare del Partito comunista italiano. (E 
poi c'erano tanti e tanti giovani!). • 

F. BATTAGLINO 
(Casalbuttano - Cremona) 

«Tutta questa odissea 
può essere eliminata» 
Cara Un i t à , 

ho letto il resoconto della conferenza 
stampa del compagno Libertini il 20 di 
marzo, relativa alla riforma dell'esame di 
guida per la conduzione di autoveicoli. 
Questo problema solleva grande interesse 
in migliaia di persone. L'esame così come 
viene svolto è totalmente fuori dai tempi e 
non corrisponde più alla realtà del traffico 
sia dei centri urbani che fuori di essi. 

Molte persone poi sono costrette a ripro­
durre, ogni volta che vengono bocciate, tutti 
i" documenti: certificato di nascita e di resi­
denza. certificato medico, sei fotografie, il 
pagamento del nuovo foglio rosa ecc. Tutta 
questa odissea può essere eliminata isti­
tuendo un libretto di iscrizione valido senza 
limite dì tempo fino al conseguimento del 
tesserino di guida. Occorrono anche organi-

> smi di controllo sulla motorizzazione, in 
maniera da non far crescere attività immo­
rali. . 

. . . . , A. MARINI 
(Livorno) 

Non sarebbe di certo 
(né poi vorrebbe esserlo) 
una vittoria della ragione 
Speli. Unità, 

secondo il democristiano Carovita, mem­
bro della commissione Pubblica Istruzione 
della Camera (intervista sulla Notte del 
7/4).oggetto dell'insegnamento religioso 
sarebbe nientedimeno che -l'esame del rap- . 
porto dell'uomo con VAssoluto'. Frequento 
ogni giorno le aule scolastiche e. dal bacca­
no che vien fuori quando c'è l'ora di religio­
ne, devo dedurre che questo -assoluto» 
(termine peraltro privo di senso dal punto 
di vista epistemologico) è qualcosa di mol­
to rumoroso... 

Di fatto, amenità a parte, come è concre­
tamente vissuto dai giovani allievi delle no­
stre scuole l'insegnamento della religione? 
O i ragazzi hanno già una fede più o meno 
radicata e si annoiano a morte a sentir ripe­
tere all'infinito cose di cui sono già convin­
ti: o non hanno tale fede e si annoiano ancor 
più perché, come tutti sanno, il vero proble­
ma dei giovani è quello del voto e non dell' 
apprendimento (il che vale, purtroppo per 
tutte le materie...) 

D'altra parte, per quale ragione il -biso­
gno di capire il significato profondo ed ulti­
mo della vita e delle cose* dovrebbe essere 
appagato esclusivamente in chiave mistica 
o metafisica? Forse che l'antropologia o la 
biologia o l'epistemologia o la psicologia (a 
titolo d'esempio) non potrebbero fornire ri­
sposte estremamente interessanti a tanti 
importanti interrogativi? 

Se poi si vuol ridurre tutto soltanto ad un 
problema di proselitismo, nella convinzione 
(per me infondata) che un mondo di creden­
ti sia migliore di un mondo di non credenti. 
Io si dica senza tante circonlocuzioni e sen-

' za tirare in ballo -assoluti* o •tradizioni* 
culturali. 

Probabilmente i clericali riusciranno a 
imporre l'insegnamento religioso ' nella 
scuola: ma resteranno molti dubbi che si 
tratterà di una vittoria della religione. 

prof. ALDO COCCI MIGLIO 
(Cesano Boscone - Milano) 

I giovani medici attendono 
di lavorare (ma che cosa 
ne pensano gli altri?) 
Chiarissimo direttore. 

scrivo anche a nome di alcuni miei com­
pagni. giovani medici in attesa di un posto 
di lavoro, attualmente appena tollerati co­
me volontari nei vari repartì ospedalieri. 

Vogliamo richiamare Paltenzione su 
quanto si sta verificando in numerosi ospe­
dali: ci riferiamo alla sentenza della Corte 
Costituzionale che ha ritenuto valido Parti­
cola 60 del decreto del Presidente della Re­
pubblica numero 130 (anno 1969!) che pre­
vede il collocamento a riposo a 65 anni per 
il personale sanitario, tecnici laureati, am­
ministrativi e assistenti religiosi. 

In base a tale decreto un certo numero di 
primari ospedalieri, che hanno superato il 
65' anno di età, dovrebbero essere posti in 
pensione, con conseguente disponibilità di 
posti di lavoro per altri medici. 

S'on solo questi primari sono tuttora in 
seni zio. ma negli ospedali si parla di una 
iniziativa promossa dalla loro associazione 
avente lo scopo di ottenere in Parlamento 
una modifica o una nuova legge che per­
metta loro di continuare la loro attività fi­
no al 70* anno di età. 

A questo punto vengono spontanee alcu­
ne domande: 
— perchè una legge del 1969 è stata così a 
lungo ignorata? 
— perchè, nonostante la decisione della 
Corte Costituzionale, non è tuttora appli­
cata? 
— perchè solamente i primari avrebbero 
diritto a trattamenti speciali (ancora!) non 
applicabili a tutti gli altri dipendenti? 
— sono ancora così -baroni» e potenti da 
poter fare approvare in Parlamento una 
legge a loro ed esclusivo vantaggio? 
— per loro la comoda -poltrona» non ha 
limiti di età. mentre per tanti giovani non 
esiste un diritto al lavoro? 
— solamente i primari non invecchiano? O 
non ci sono in Italia altri medici in grado di 
sostituirli? 
— a quali e quanti intrallazzi dovremo an­
cora assistere? 

dott. B. BR1VIO 
(Como) 

Avete mai sentito 
dire dalla DC...? 
Cara Unità. 

quando mai è successo che la DC. in tutti 
questi anni in cui ha avuto il potere nelle 
mani, con tutto quello che ha fatto di male, 
abbia detto anche lei pubblicamente: ho 
sbagliato? 

Vorrei per esempio ricordare la questione 
dei prigionieri in Russia, che la DC per 
quasi 20 anni ha sfruttato facendo leva sul 
sentimento più caro, la speranza dei genito­
ri di vedere ritornare il proprio figlio, di 
una sposa di vedere ritornare il proprio ma­
rito. Ebbene: per molti anni hanno alimen­
tato la speranza in questi genitori, in queste 
spose, di potere vedere ritornare i propri 
cari quando sapevano che non sarebbero 
più tornati. Ma avete mai sentito dire dalla 
DC: su questa questione abbiamo sbaglia­
to? 

E quando la DC tentò, con Tambroni, di 
fare un governo col voto dei fascisti, che per 
fortuna fu travolto da un'ondata di rabbia 
popolare, l'avete mai sentita dire di avere 
sbagliato? Anche in questo campo il PCI 
può vantare il merito di essere un partito 
diverso dagli altri. 

GINO MANTOVANI 
(Ceneselli - Rovigo) 

«Ammalati psichici, 
una propaganda 
a senso unico» 
Spett. ynità. 
— ascoltando le molte trasmissioni riguar­
danti gli ammalati psichici, s? riceve una 
propaganda a senso unico, perché le foto e 
le immagini che prevalgono sul video sono 
scenari pietosi di manicomi-lager. 

Perché non mettere vicino a queste anche 
le immagini di poveri dementi che. presi da 
crisi, violentano e percuotono i propri fami­
liari? Perché non mostrare le foto di quel 
ragazzo che. coltello alla gola, ha cacciato 
la madre di casa alle due di notte per poi 
distruggere tutto ciò che aveva a portata di 
mano? O le foto di quel padre che. preso da 
crisi omicida, uccide il figlioletto sbatten­
dolo sulle maioliche del bagno? Ma queste 
documentazioni non possono essere portate 
sul video; esse sono croci nascoste che solo 
i familiari devono sopportare. 

È meglio questo, si dice, che i manicomi-
lager! Io non dico di fare di tutta l'erba un 
fascio: chi è curabile fuori da tali ospedali 
si curi fuori; ma per i casi gravi ci deve 
essere per forza un ricovero prolungalo nel 
tempo. 

Ammettiamo pure che in buona fede si 
volesse risolvere una questione tanto grave. 
Perché quando ci si è accorti di sbagliare 
non ci si è fermati? Le legge 180 venga dun­
que modificala e si consenta ai familiari di 
ammalati psichici gravi di poter curare i 
propri cari in appositi ospedali con garan­
zie di controlli tanto medici che giuridici: e 
nelle loro case possa tornare un po' di tran­
quillità. 

ANNA MARIA MALAGOLI CROCE 
(Roma) 

La qualità 
Cara Unità, 

t* necessario che la riforma del commer­
cio affronti in positivo una disciplina della 
distribuzione (all'ingrosso e dettaglio), ma 
deve essere più produttiva per il consuma­
tore e meno produttiva per il profitto priva­
to. 

lo sono convinto che una riforma del 
commercio avrà un indirizzo positivo se af­
fronterà anche il problema della qualità dei 
prodotti da distribuire in special modo se 
andrà nella direzione di un controllo scien­
tifico sulta produzione degli alimenti. 

GUIDO PERAZZI 
(Cavi di Lavagna • Genova) 

Per i fidanzati 
Cara Unità. 

ho saputo che in un paese della provincia 
la Chiesa organizza dei corsi per giovani 
fidanzati, rivolgendosi a tutti gli interessa­
ti Mi chiedo: perché la FGCI non potrebbe 
prendere iniziative simili coinvolgendo ad 
un serio confronto giovani cattolici e laici? 

È chiaro che quello che nonfacciamo noi, 
lo fanno gli altri. 

GENNARO LA POLD! 
(Milano) 

Associazioni unitevi 
Caro direttore. 

in considerazione che il consumo delle 
sostanze stupefacenti si diffonde sempre 
più e che sempre altri giovani e te loro fa­
miglie sono coinvolti nel dramma delle tos­
sicodipendenze, si è costituita a Grosseto 
una associazione antidroga. Pertanto fac­
ciamo appello a tutti i comitati o associa­
zioni analoghe esistenti nel nostro Paese 
perchè si mettano in contatto con noi. 

Questo rindirizzo: •Associazione genito­
ri e operatori contro le tossicodipendenze» 
presso Circoscrizione n. 4 •Pace*. Via della 
Pace 239. Oppure rivolgersi al sottoscritto 
incaricato per l'organizzazione: Via Tevere 
12 - Telefono: (prefisso 0564) 28.777. 

ALDO GUERRINI 
(Grosseto) 

f. 
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Intervista 
a Robert Putnam 

Robert D. Putnem è professore di «Government» nell'univer­
sità di Harvard. Specialista di sistemi politici comparati, ha stu­
diato in particolare la struttura del sistema politico italiano. Nel 
1970 ha iniziato una vasta ricerca empirica, tuttora in corso, 
sull'ordinamento delle regioni a statuto ordinario, che ò ritenuta 
lo studio sistematico più completo finora condotto. Durante la 
presidenza di Carter, ha fatto parte dello staff del «National 
Security Council» di Washington per i problemi della sicurezza 
europei, alle dirette dipendenze dell'Assistente del presidente, 
Zbigniew Brzezinski. 

«Vi spiego 
perché il governo 
americano non ama più l'Europa» 

Fino al 1914 con il concetto 
di fsicurezza europea» s'in­
tendeva la sicurezza del mon­
do intero. Fra le due guerre la 
vana ricerca della «sicurezza» 
fu una delle cause maggiori 
del conflitto. Dopo il 1945 in­
vece la tsicurezza europea» 
diventò un problema «non 
europeo», affidato alla gestio­
ne aelle due Superpotenze. 
In ogni caao non e stato mai 
risolto una volta per tutte. 
Puntualmente infatti esso si 
ripresenta sulla scena, di pari 
passo con l'insorgere di ten­
sioni bipolari, paradigma co­
stante di un ordine interna­
zionale incompiuto, quello 
pattuito a Jalta. 

Ma la «sicurezza europea» 
è anche problema bifronte, 
come lo è l'Europa stessa, di­
visa fra Est e Ovest. Per noi 
di qua dell'Atlantico, è so­
prattutto una questione di 
rapporti euro-americani, 
cioè di «gestione dell'Allean­
za», e nel contempo di conso­
lidamento dell'autonomia. 
Per gli americani, invece, 
qual è la formula di «sicu­
rezza europea» che essi pre­
feriscono? Giriamo la do­
manda a Robert Putnam. 

Non bisogna dimenticare 
anzitutto che mentre in 31 
anni, fra il 1914 e il 1945. gli 
Europei hanno vissuto ben 
due guerre mondiali, nei 36 
anni successivi l'Europa ha 
goduto di un perìodo dì pace 
ininterrotta, sicurezza, quin­
di, vuol dire in primo luogo: 
mantenimento della pace in 
Europa. 

Ma questi 36 anni sono 
stati anche gli anni dell'Eu­
ropa sotto tutela. Un conti­
nente spartito senza alcun 
protagonismo politico. 

E vero. Ma non intendevo 
circoscrìvere il problema del­
la sicurezza europea al solo 
fmnto del mantenimento del-
a pace. L'Europa deve infat­

ti acquisire quelle «posizioni» 
di autonomia cbe sono com­
patibili con la realtà di un 
mondo interdipendente, cbe 
limita l'azione di tutti gli at­
tori, perfino delle Superpo­
tenze. Non sono convinto. 
poi, che l'Europa sia stata del 
tutto assente negli affari in­
ternazionali durante questi 
36 anni. 

Tuttavia, oggi si affaccia­
no motivi di preoccupazione 
che rendono necessarie del­
le opzioni alternative rispet­
to alle formule tradizionali. 
Quali sono per un analista 
americano come te, quelle 
più realistiche? 

In linea teorica vi sono di­
verse possibilità. In linea 
pratica molto meno. Anzitut­
to c'è lo scenario che vede gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovie-

. tica ritirare le proprie forze 
armate dalle rispettive zone 
d'influenza in Europa. Que­
sto fatto corrisponderebbe 
grosso modo a quello che voi 
comunisti italiani chiamate il 
«superamento dei blocchi». I 
costi dell'operazione, però, 
sarebbero assai più alti per i 
Sovietici che per gli America­
ni. I nostri legami con l'Euro­
pa Occidentale sono infatti 
molto di più e intrinsechi — 
per così dire — di quelli so­
vietici con l'Europa dell'Est. 
E inoltre non sono solo di ti­
po militare. In ogni caso que­
sto scenario evocherebbe im­
mediatamente il fantasma 
della Germania e della sua 
riunificazione. 

Ma tu credi che oggi in A-
melica vi sia davvero chi 
pensa di ritirare le truppe 
dall'Europa? 

Questo e un grosso proble­
ma. In primo luogo c'è da di­
re che si è avuto un consi­
stente mutamento, sia gene­
razionale che territoriale, nei 
K p p i decisionali americani. 

itablùhment della Costa 

Atlantica (gli uomini del Pia­
no Marshall e della Nato tra­
dizionalmente filoeuropei) 
ha perso molte posizioni, sia 
per motivi di età che di ruolo 
politico. La nuova generazio­
ne è molto meno attenta all' 
Europa. Non la privilegia 
più, come in passato, ma la 
considera alla stregua di altre 
aree regionali. Faccio un e-
sempio: il numero dei proget­
ti di ricerca impostati dalle 
Università americane relativi 
ai rapporti euro-americani, i-
niziati negli anni Settanta, si 
sono ridotti dal 90 al 70 per 
cento rispetto al numero di 
quelli dei decenni preceden­
ti. 

C'è stato poi un sensibile 
spostamento del baricentro 
geografico del potere. Dopo 
presidenti come Roosevelt, 
Truman, Eisenhower e Ken­
nedy, tutti molto attenti all' 
Europa perché tutti di prove­
nienza latamente «atlantica», 
le cose sono molto cambiate. 
I loro successori a partire da 
Johnson, che era texano, a 
Nùton, californiano, a Carter 
della Georgia, fino a Reagan, 
anche lui californiano, sono 
tutti del Sud e dell'Ovest, ed 
hanno una minore sensibilità 
per le cose europee. 

Infine non va scordato che 
il modo in cui in Europa si 
sono manifestate le nuove i-
dee sulla sicurezza, sovente 
intrise di spunti e toni antia­
mericani, ha alienato, alme­
no in parte, l'opinione pub­
blica nei confronti degli Eu­
ropei. 

Anche a livello di classi di­
rigenti è diffusa questa sor­
da irritazione verso gli allea­
ti del vecchio Continente? 

Non è certo generalizzata. 
Tuttavia, alcune voci si sono 
levate anche in Congresso 

Ker rievocare l'emendamento 
lansfield dei primi anni 

Settanta che suggeriva il riti­
ro di una parte delle truppe 
americane dall'Europa. Per 
ora si tratta però di voci iso­
late, o di piccoli gruppi. 

Torniamo all'elenco delle 
«alternative» o scenari pos­
sibili per la revisione del si­
stema di sicurezza europea, 
dopo aver scartato quella del 
ritiro delle forze delle Super­
potenze. 

Bene. Veniamo alla secon­
da opzione. È in corso da 
qualche tempo, sia in Francia 
che negli Stati Uniti, una di­
scussione circa la eventualità 
che l'Europa si appoggi sem­
pre meno agli Usa e conti di 
più sulle proprie forze, anche 
sotto il profilo degli arma­
menti nucleari. Si trattereb­
be cioè di rinegoziare gli ac­
cordi militari dei paesi Nato, 
affidando ai paesi europei un 
ruolo di maggiore eguaglian­
za nelle responsabilità e nei 
diritti. C'è però da calcolare i 
costi di un operazione come 

Suesta. Gli oneri finanziari 
egli Europei sarebbero in­

dubbiamente ingenti. Inol­
tre, si porrebbe quasi subito 
la questione fin qui mai solle­
vata nel dopoguerra dei rap­
porti fra le potenze maggiori 
del Continente. Difesa euro­
pea potrebbe infatti signifi­
care appoggiarsi al deterren­
te nucleare indipendente de­
gli uniciduepaesiche lo pos­
siedono, la Francia e la Gran 
Bretagna Ma in questo caso 
la Germania federale e l'Ita­
lia non sarebbero certo sod­
disfatte di dover affidare la 
{iropria sicurezza all'ombrel-
o nucleare franco-inglese. 

Quali reazioni, inoltre, si po­
trebbero avere, anche ali in­
terno della sinistra europea 
(in Germania e in Italia in 
primo luogo), relativamente 
al problema del deterrente 
europeo indipendente? Si 

riaprirebbero i vecchi dossier 
della Ced, di antica memoria, 
chiusi alla svelta oltre 25 an­
ni fa? 

C'è però l'ipotesi, sollevata 
da alcuni in Europa, che il 
deterrente europeo possa or­
ganizzarsi attorno alle due 
potenze leader del continen­
te, Francia e Germania fe­
derale, sulla base di un'ipo­
tesi di unificazione politica 
dell'Europa continentale di 
tipo terzaforzista. 

Francamente non credo 
che un sistema di questo tipo 
sarebbe più stabile di quello 
che ha retto l'Europa per 36 
anni dal 1945 in poi. 

Forse è cosi, ma il proble­
ma tedesco resta aperto e 
condiziona, volenti o nolen­
ti, la sicurezza futura, men­
tre la Francia è l'unico pae­
se europeo ad avere un siste­
ma di difesa nucleare total­
mente indipendente. 

Apparentemente sì, ma nei 
fatti neppure nel periodo di 
De Gaufie quando fa tensione 
franco-americana era al mas­
simo livello, il governo di Pa­
rigi aveva mai pensato di 
sganciare per intero il pro­
prio sistema di difesa da 
quello americano. Mitter­
rand poi è stato assolutamen­
te esplicito su questo punto 
di sostanza, e ha dichiarato 
apertamente che in ultima i-
Btanza il sistema di difesa 
francese poggia su quello Na­
to, e quindi su quello statuni­
tense. 

Qual è allora lo scenario 
più credibile, secondo il tuo 
giudizio di osservatore ame­
ricano del dibattito europeo 
sulla sicurezza? 

Credo che il «futuro imper­
fetto» delle relazioni euro-a­
mericane — questa è la terza 
opzione — risieda da una 
parte nella continuazione 
dell'alleanza e dall'altra nella 

crescita dell'autonomia di­
fensiva degli Europei. E ciò 
perché solo q uesta soluzione 
risponde al binomio di «stabi­
lita/autonomia» che costitui­
sce la formula più efficace di 
sicurezza. Ma decidere in 
qual modo raggiungere que- • 
sto obiettivo e compito che 
spetta agli Europei e non a 
noi Americani. 

Ma non è forse vero che, a 
partire dal 1978, già con Car­
ter quindi, il governo ameri­
cano aveva invertito la rotta 
nelle relazioni con Mosca, 
puntando le sue carte sul 
confronto militare piuttosto 
che sulla coopcrazione e la 
trattativa? 

C'è del vero in quello che . 
dici. Ma, come anche voi co- • 
munisti italiani avete costa­
tato. ciò è dovuto alla politica 
di Grande Potenza dell'Urea 
e al rafforzamento dell'appa­
rato bellico sovietico avvenu­
to negli anni fra il 1975 e oggi. 
Siamo stati quindi costretti 
ad intensificare la nostra at­
tenzione sugli aspetti militari 
e per il momento non possia­
mo certo cambiare linea. 

Mi pare ci sia una qualche 
contraddizione, pero, fra -
questo atteggiamento rigido 
e la possibilità di sviluppare 
la sicurezza europea sulla 
scotta di una maggiore au­
tonomia dei partners euro­
pei. Forse il senso di questa 
contraddizione è quello che 
con una felice espressione 
hai definito il «futuro im­
perfetto». 

L'imperfezione consiste es­
senzialmente nel fatto che 
qualsiasi opzione, condizio­
nata da molti fattori, non sa­
rà mai perfetta, ma almeno 
sufficiente spero a mantene­
re la stabilita del sistema e a 
prolungare il periodo di pace. 

Carlo M. Santoro 

/ / Liberty ormai è quasi 
una moda. Ha notevoli in­
dici di gradimento sia tra il 
pubblico culturalmente 
qualificato sia tra quello 
dei benestanti, cioè tra la 
gente che può permettersi 
il lusso di comprare qual­
che -pezzo» d'arredamen­
to, o oggetto, *antico»; non 
ha nemici tra i difensori del 
Movimento moderno ma 
spesso trova apologeti fra 
designers, architetti e criti­
ci d'arte sostenitori del 
*post-modern». È al centro 
ai numerose iniziative, ma­
nifestazioni, mostre di 
stampo storico, o artistico^ 
che si susseguono da alcuni 
anni a questa parte in Ita-
Uà, a volte come echi di più 
corpose rassegne realizzate 
nelle capitali europee sull' 
Art Nouveau, o sulla Seces­
sione, o altre espressioni 
nazionali di quello stile 'fin 
de siede» e della Belle 'E-
poque. che da noi è noto co­
me Liberty. 

Antiquari e case d'asta 
registrano l'andazzo, se ne 
rallegrano e fanno buoni af­
fari. Cose serie, natural­
mente, riguardanti pezzi 
autentici, garantiti, firma­
ti, con quotazioni avallate 
dalla Christie's e dalla So-
theby's, le due più impor­
tanti case d'asta del mon­
do, che hanno saputo ven­
dere un vaso di Galle alla 
cifra record di 289 milioni, 
una lampada di Tiffany 
per 12 milioni, un paio di 
sedie di Guimard per 35 mi­
lioni. 

Così, fra un'asta e una 
mostra, l'oggetto art nou­
veau ha avuto una serie di 
rivalutazioni che nel giro di 
5/6 anni ha raggiunto pun­
te del 500%. Ora si va alla 
caccia della -scultura da 
salotto», possibilmente fir­
mate da Bistolfi, Trentaco-
ste, Troubetzkoy e altri 
scultori minori, e alla risco­
perta dell'arte funeraria. 
Perfino i manifesti della 
Belle 'Epoque hanno trova­
to una Quotazione sul mer­
cato (oltre un milione per 
un Cappiello, circa 400 mi­
la lire per un Hohenstein, 
un Metlicovitz, o un Mata-
Ioni e un Dudovich). 

Anche l'editorìa è stata 
al passo e naturalmente ha 
contribuito a rinvigorire le 
tendenze revivalistiche. 

Ultimamente Laterza ha 
stampato a raffica -La 
Vienna di Hoffmann archi­
tetto della qualità» di Fa­
nelli e Godali (pp. 462. L. 
34.000), -Il disegno Liber­
ty» di Giovanni Fanelli 
(pp. 342. L. 36.000), e 'D'A-
ronco e l'architettura liber­
ty» di Manfredi Nicoletti 
(pp. 354. L. 40.000). Tre 
grossi volumi, abbondante* 
mente illustrati, che contri­
buiscono a mantenere viva 
l'attenzione sull'Art nou­
veau e quel periodo di ge­
stazione del Movimento 
moderno, enfatizzando e 
dilatando opere, immagini 
e personaggi non sempre 
meritevoli ai grandi ricer­
che e studi. Naturalmente 
non è questo il caso di Hof­
fmann, eminente figura 
della Secessione viennese, 
fondatore e guida della 
Wiener Werkstàtte, un ate­
lier che per circa 30 anni 
cercò di realizzare arreda­
menti e oggetti qualificati 
in evidente contrapposizio­
ne all'antiestetico prodotto 
dell'industria in ascesa. 

Questo massimo creatore 
del -gusto viennese» nutrì 
sempre molta diffidenza 
verso le macchine e non si 
sentì mai molto in sintonia 
con la civiltà industriale. E 
restò ancorato ai suoi pre­
giudizi tinche quando si oc­
cupava di edilizia popolare, 
perfino nei momenti delle 

Il fantasma 
del 

Liberty 

Un manifesto liberty del 
d'inchiostro 

1892 per pubblicizzare una marca 

Gli oggetti dell'Art Nouveau 
si sono rivalutati del 500% 

È un revival di massa: perché? 

ricostruzioni post-belliche. 
Ma tutto questo non deve 

portare ad una sottovaluta­
zione del contributo di idee 
e di intuizioni che Hof­
fmann seppe dare alle cor­
renti del rinnovamento del 
gusto e del progresso tecni­
co di fine secolo, alla rivòlta 
contro le 'falsità decorati­
ve* che aprirono la strada 
al razionalismo e al Movi­
mento moderno in genera­
le. Siamo di fronte insom­
ma ad una personalità di 
grande rilievo, che non sfi­
gura tra i protagonisti del 
rinnovamento dell'archi­
tettura austriaca ed euro­
pea, nonostante le sue con­
traddizioni, le sue capacità 
di adattamento fra statuto 
funzionalista e simbolismo, 
progresso e tradizione, esi­
genze strutturali e decora­
tive. 

D'altra parte, Hoffmann 
appartiene a un'epoca di 
transizione, alla Vienna 
degli anni a cavallo del se­
colo, 'Stazione meteorologi­
ca per la fine del mondo», 
come la definì Kraus, deca­
dente e conformista ma an­
che ricca di fermenti cultu­
rali, la Vienna di Freud, 
Hofmannsthal, SchOnberg, 
Loos, Olbrich, Klimt. Egli 
non fu mai un grande anti­

conformista, anzi, fu so­
stanzialmente un moderato 
che si preoccupava di 'dare 
uno stile alla borghesia»; 
subì l'influenza di Morris e 
Mackintosh senza avere gli 
slanci e il rigore intellettua­
le dei due maestri d'oltre 
Manica; fu insomma una 
personalità poliedrica, con­
traddittoria, sfuggente per 
certi versi, ciò nonostante 
Hoffmann riuscì a lasciare 
un segno preciso nella sto­
ria dell'architettura mo­
derna. 

Egli autori della sua bio­
grafia non fanno fatica a 
far emergere questa dimen­
sione dal loro racconto, che 
segue fin troppo minuzio­
samente la vicenda del per­
sonaggio; un protagonista 
all'avanguardia nel movi­
mento artistico viennese. 
nato a Pirnitz (Moravia) 
nel 1870, ma che visse per 
86 anni, in un'epoca quindi 
di intense e rapide trasfor­
mazioni, di scoperte e fatti 
sconvolgenti in ogni campo, 
con la 'nostalgia di una ci­
viltà artigiana incontami­
nata dalla macchina» e il 
'rimpianto dell'ecumeni­
smo sovranazionale asbur­
gico». 

La pignoleria guasta un 
poco la prospettiva storica 

appiattendo i valori più 
duraturi dell'opera di que­
sto architetto, le intuizioni 
che lo ponevano all'avan­
guardia nel suo tempo. Ma 
quelli che possono apparire 
come i difetti del libro di 
Fanelli e Godali, trovano 
presto una spiegazione se si 
tengono presenti certe tesi 
post-moderniste tendenti a 
reinterpretare le vicende 
dell'architettura ottocente­
sca con operazioni un po' 
fantascientifiche. Così an­
che Hoffmann, progettan­
do, per esempio, il munici­
pio di Ortelsburg può offri­
re 'Un precoce documento 
di trasgressione della linea 
maestra del "movimento 
moderno", suscettibile di 
essere recuperato a poste­
riori nell'asse genealogico 
di una storia dell'architet­
tura "postmoderna" anco­
ra da costruire». 

D'Aronco, nel libro di 
Manfredi Nicoletti, fa la 
stessa fine. Seguito atten­
tamente nella sua crescita 
intellettuale, dal soggiorno 
in Austria al concorso per il 
monumento a Vittorio E-
manuele a Roma, ai disegni 
per l'Esposizione di Torino 
del 1902, dall'esaltante e-
sperienza in Turchia al 
progetto del palazzo comu­
nale di Udine, l'architetto 
friulano al termine della 
sua carriera appare quasi . 
come un gigante. Si sente 
lungo le pagine, nel vaglio 
delle opere, l'attenta pre­
senza del biografo, che 
sprizza simpatia e spesso 
ammirazione non tanto per 
quello che D'Aronco rap­
presenta di vivo e moderno 
nello squallore dell'archi­
tettura italiana nei primi 
50 anni di Stato unitario, 
quanto per i lacci del vec­
chio eclettismo che condi­
zionarono la sua fervida 
immaginazione. Scrive Ni­
coletti: 'La "polifonia" 
(quella degli stili - n.d.r.) è 
quindi anti-accademia in 
quanto superamento della 
categoria astratta dello 
"stile"...». E sarebbe ap­
punto la 'polifonia» uno^ 
degli 'aspetti più moderni 
della personalità di D'A­
ronco», un linguaggio così 
moderno, così avanzato che 
addirittura — si afferma in 
copertina — 'parla già al 
gusto dei post-moderni». 

C'è qui una tesi che scon­
volge non solo i canoni di 
giudizio dell'architettura, 
ma ogni logica delle singole 
vicende umane, in partico­
lare di quelle dell'intelletto. 
Hoffmann o D'Aronco, o 
tanti altri artisti degli inizi 
del secolo che ritroviamo 
nel libro di Fanelli sul dise~ 

• gno Liberty, non apparter-
• rebbero più alla loro epoca 
di transizione, comunque 

, ancora immersa nelle neh- , 
òie dell'eclettismo accade­
mico, perché, grazie al pò* 
stmodernismo, proprio i 
condizionamenti del passa­
to gettano una nuova luce 
sulla loro opera che li qua­
lifica come maestri delle 
'avanguardie» dei nostri 
anni 80. Un po' troppo, ci 
sembra, anche per sosteni­
tori del più sfrenato reviva­
lismo. Seguendo questa 
'moda», che respinge pure 
ogni esigenza di natura so­
ciale ed economica, l'Art 
nouveau, che circa 80 anni 
fa portò faticosamente al 
superamento dell'ecletti­
smo, diventerebbe infine il 
veicolo più sicuro per un ri­
torno ai 'falsi stili» otto­
centeschi: un ritorno alla 
'povertà» coperta »da una 
vernice di ricchezza», di­
rebbe il viennese storico 
della cultura Hermann 
Broch. 

Alfredo Pozzi 

11 cinema europeo è in crisi, 
come prodotto culturale e co­
me spettacolo di massa. Cala­
no le presenze nelle sale cine­
matografiche e aumentano gli 
Indici di ascolto televisivo. Vi 
sono Stati nei quali l'afflusso 
degli spettatori nelle sale ci­
nematografiche, in 25 anni, è 
diminuito persino del 91%! 

Ma la crisi del cinema euro­
peo non è solo qui. Esso regge 
sempre meno alla invasione 
del cinema americano. Consi­
derando il mercato di 4 paesi 
europei, (Italia, Francia, Gran 
Bretagna, RFT), il cinema a-
mericano occupa il 47% del 
mercato, quello dei 4 paesi 
considerati il 51%; i restanti 
paesi devono accontentarsi 
del 2%. Se poi conduciamo l'e­
same sol sìngoli mercati na­
zionali, vediamo il cinema a-
mericano detenere la quota 
del 92% del mercato britanni­
co, del 70% del mercato gre­
co. del 50% di quello tedesco. 
L'Italia offre meno: solo il 
30%! 

La programmazione nelle 
sale è monopolizzata da «sette 
sorelle» americane, le società 
«MAJORS». più due affiliate, 
le «MINORS», cbe osano prati­
che contrarie ad ogni princi-
E lo di concorrenza negu Stati 

tolti come in Europa, impedi­
scono oggettivamente il sor­
gere di ogni altra rete di di­
stribuzione. 

Vi sano articoli del Trattato 
di Roma (85 e 86) cbe vietano 
pratiche contrarie al gioco 
della concorrenza e cbe po­
trebbero dunque essere impu­
gnati per Impedire i noleggi in 
blocco e 1 noleggi a scatola 
chiusa, per fare die soli esem­
pi. con 1 quali le MAJORS 
chiudono il mercato ad ogni 
altra società ed esercitano 11 
controllo assoluto ini mercato 
cinematografico nella Coma-

Rainer 
Warner 
Fassbfnder 

C'è battaglia al Parlamento di Strasburgo per difendere ^uare * battersi, di non ac 
U » _ _ _ « . . « ... • ° —F -^ a • • • n r m cettare un sopruso cosi appa-

cinema europeo dall'assalto americano. E c e un modello: la RFT rentememeSpiegabile, una 

E noi faremo 
còme Fassbinder 

aita come nel resto del mondo 
occidentale Ma questi articoli 
la CEE, «custode del Tratta­
to». li ha fino ad ora ignorati. 
Dal 1974 invece impugna a ri­
petizione il Trattato per colpi­
re. come contrari al principio 
della libera circolazione della 
mano d'opera, gli aiuti nazio­
nali all'industria cinemato­
grafica, cioè la sola misura 
mesta in atto finora per valo­
rizzare il cinema europeo e 
per contrastare la supremazia 
americana. 

Dal 1974: doè da quando la 
Repubblica Federale Tedesca 

si è data una legge nazionale 
cbe ha fatto rinascere il cine­
ma tedesco e l'ha imposto all' 
attenzione di tutto il mondo. 
L'attacco riprende oggi che la 
politica del governo francese 
e del suo ministro Lang, la po­
litica dei governo greco e del 
suo ministro della cultura Me­
lina Mercouri, come di altri 
stati democratici, muovono 
nella direzione di un cinema 
•culturale», di una produzione 
qualitativa cbe faccia ricorso 
alle grandi risorse intellettua­
li dei loro paesi 

La CEE ha infatti inviato 

diffida ai governi della RFT, 
dell'Italia e della Danimarca 
per porre fine ai finanziamen-' 
ti nazionali minacciando ri­
corso alla Corte di Giustizia. 

Il Parlamento europeo ba 
subito reagito. Una proposta 
di risoluzione presentata dal 
gruppo comunista e dai socia­
listi italiani, che invitava la 
Commissione a rivedere la 
propria posizicne, è stata ap­
provata nella sessione ordina­
ria di marzo a larghissima 
maggioranza. Qualche giorno 
dopo la Commissione parla­
mentare incaricata delle atti­
vità culturali ba promosso un 
•hearing» con gli operatori ci­
nematografici europei, per di­
scutere della proposta ai riso­
luzione Pruvot sulla promo­
zione del cinema nei paesi del­
la Comunità, che si occupa 
ampiamente degli aiuti nazio­
nali. 

In tutto questo dibattito e 
nella risoluzione citata, quat­
tro punti sono emersi con for­
za. il primo è la crisi del cine­
ma in Europa come crisi cul­
turale, certo, di idee, ma an­
che di strutture, di mezzi fi­
nanziari, di subalternità com­

merciale al cinema america­
no (che porta dentro di sé, ol­
tretutto, il germe micidiale 
della monocultura, e del «mo­
dello di vita americano» come 
modello universale). Il secon­
do punto fermo è che la ripre­
sa di un cinema di qualità in 
Europa non può avvenire cbe 
sul terreno naturale della cul­
tura nazionale; cbe la identità 
culturale del film è data dai 
suoi autori (soggettista, regi­
sta, ecc.); e che la partecipa­
zione di personale di altri pae­
si non può essere esclusa ma 
non deve essere imposta. E 
stato inoltre abbondantemen­
te dimostrato negli interventi 
dell'assemblea parlamentare 
di Strasburgo come nel-
r«bearing» di Bruxelles, che 
sia la legislazione vigente sia 
quella in fase di elaborazione 
nei paesi della Cee come la 
consueta prassi produttiva, 
non contengono una cosi scan­
dalosa violazione delle norme 
del Trattato da giustificare 1' 
intervento della Commissio­
ne, ma anzi, come afferma ap­
punto U rapporto Pruvot, «le 

cinematografie europee non si 
fanno concorrenza fra loro, 
bensì subiscono la concorren­
za del cinema americano». 

Infine è stato da ogni parte 
sostenuto come l'indùstria del 
cinema sia atipica, non possa 
perciò essere assimilata per 
intero alla industria di produ­
zione di beni materiali, come 
essa appartenga anche alla 
sfera della produzione cultu­
rale; e che non certo ad essa 
pensavano gli estensori del 
Trattato quando formulavano 
l'articolo 48 sulla libera circo­
lazione della mano d'opera. 

A differenza cbe per i beni 
materiali (ed è qui un altro e-
kroento della specificità dell' 
industria cinematografica) 
per il bene culturale la qualità 
non è sufficiente per conqui­
stare il mercato, spesso è per­
sino un ostacolo a onesta Ed è 
appunto il monopolio della di­
stribuzione ad accentuare 
questa contraddizione fra la rklità e U roercaU, relegan-

i film di qualità in circuiti 
di «elite» lontani dal grande 
pubblico popolare. 

Ma soprattutto è emersa 
nel dibattito U votootà di con­

domanda, infatti, è stata bom­
bardata ad ogni momento da 
ogni parte sul commissario 
«alla concorrenza» che ha pre­
senziato al dibattito: perché 
•ora», e «su questo tema», un 
tale risveglio del «custode»? E 
prassi osservata finora che la 
CEE interviene a difendere i 
principi violati del Trattato 
«quando un governo membro 
avanzi una protesta». In que­
sto caso però nessun governo 
membro ha profetato e ha 
chiesto l'intervento della 
CEE. Perché allora tanto 
chiasso comunitario intorno al 
cinema, che per la CEE non 
ha certo l'interesse istituzio­
nale del vino o del montone o 
degli scampi per i quali si sono 
combattute e si combattono 
«guerre commerciali» a colpi 
di articoli dei Trattati (e di 
bombe al plastico)? Perché 
non altrettanto zelo per difen­
dere invece il principio della 
libera concorreiua violato o-
gni giorno dalle pratiche delle 
«sette sorelle» americane? Il 
commissario «alla concorren­
za» non ha dato risposta. 

Un'ipotesi di risposta è sta­
ta invece avanzata da parte 
degli operatori ed efficace­
mente sintetizzata da un regi­
sta tedesco: si vogliono forse 
abbattere gli alberi di questa 
giovane foresta che è il nuovo 
cinema nascente in Europa, 
per costruire un più grande 
cantiere alle sorelle d'Ameri­
ca, alla Gaumont, alle televi­
sioni private presso le quali si 
apre invece 1 interesse positi­
vo della commissione CEE, 
alla Siemens, alla Philips, alla 
Banca Rotscaild che le finan­
zia? 

Giovanni Papapietro 

A Mazara 
dal 19 al 23 

aprile 
il secondo 

incontro con 
i popoli del 

Mediterraneo 
Rafael Alberti sarà fe­

steggiato per i suol 80 anni 
a Mazara del Vallo in occa­
sione del secondo Incontro 
con i popoli del Mediterra­
neo, manifestazione cultu­
rale patrocinata dal Comu­
ne di Mazara sotto gli aun 
spici della Regione sicilia­
na, che si aprirà lunedi 19 
aprile, per coeludersi ve­
nerdì 23. Mostre di grafica, 
di libri, rappresentazioni 
teatrali, folkloristlche allie­
teranno le giornate di Ma­
zara. Il secondo incontro 
con 1 popoli del Mediterra­
neo lancerà poi una propo­
sta di pace e di fratellanza 
di tutta la cultura mediter­
ranea. Oltre al poeta e pit­
tore Rafael Alberti hanno 
dato l'adesione lo scrittore 
Jugoslavo Boris Vishlnski, 
11 poeta algerino Azzeradj 
Omar, lo scrittore greco 
Kostas Valetas; nonché 
poeti, scrittori e Intellettua­
li del paesi arabi riviera­
schi, della Francia e molti 
Intellettuali Italiani. 

.•» 
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Quattro fascisti legati a superlatitanti neri sono già finiti in carcere 

Strage di B i a: c'è una nuova pista ì * 

Arresti e perquisizioni al Nord e a Roma 
Massimo riserbo sull'operazione, tuttora in corso -1 mandati di cattura riguarderebbero persone in contatto con aderenti di vecchie 
formazioni neofasciste, ora rifugiatisi in Sud America - È stato anche sequestrato ingente materiale e numerosi documenti 

BOLOGNA — L'inchiesta 
sulla strage del 2 agosto a 
Bologna non starebbe bat­
tendo Il passo e registrerebbe 
novità. Ieri, improvvisamen­
te, un 'flash» d'agenzia, pro­
veniente da Milano, attribui­
va al giudici istruttori di Bo­
logna Aldo Gentile e Giorgio 
Floridia. titolari dell'inchie­
sta, l'emissione di quattro 
nuovi mandati di cattura per 
partecipazione a banda ar­
mata e associazione sovver­
siva. I mandati di cattura sa­
rebbero stati eseguiti dai ca­
rabinieri a Milano. I cronisti 
hanno cercato di saperne di 

più rivolgendosi direttamen­
te ai due magistrati l quali 
non hanno smentito la noti-
zìa diffusa dall'agenzia, ma 
non hanno detto nulla di più. 
•SI sta effettivamente Inda­
gando in una nuova direzio­
ne — hanno detto — e la più 
assoluta riservatezza è d'ob­
bligo.. 

Gli arresti sono stati con­
fermati anche negli uffici 
della Procura della Repub­
blica che, dopo le polemiche 
violente dei mesi scorsi, sa­
rebbe stata stavolta antici­
patamente informata dell'i­
niziativa dei giudici istrutto­

ri. Oltre agli arresti, sarebbe­
ro state effettuate anche una 
trentina di perquisizioni do­
miciliari. Nel corso di queste 
operazioni sarebbe stato se­
questrato materiale definito 
interessante. C'è tuttavia 
contrasto di valutazioni sul­
l'importanza dei personaggi 
finiti in carcere. Secondo al­
cune fonti si tratterebbe di 
personaggi secondari, non 
direttamente legati alla 
bomba del 2 agosto ma Invi­
schiati in quel filone d'in­
chiesta che riguardava l'atti­
vità delle formazioni clande­
stine dell'eversione nera in 

senso lato. Secondo altre, in­
vece, l mandati di cattura ri­
guarderebbero da vicino la 
vicenda della strage. 

I nomi degli arrestati, e le 
altre notizie che potrebbero 
contribuire a Individuarli, 
vengono tenuti gelosamente 
segreti perché nelle prossime 
ore potrebbero verificarsi al­
tri arresti. • 

Alcuni degli arrestati, a 
quanto si è saputo, sarebbero 
stati in contatto con latitanti 
di Ordine nuovo che avreb­
bero vissuto per qualche 
tempo In un paese dell'Ame­
rica latina. 

Liberato un industriale 
con riscatto di un miliardo 

PESCARA — Armando Caldora, industriale di Pescara rapito la 
notte del IH marzo scorso, è stato liberato. I suoi rapitori lo hanno 
lasciato a Castro dei Volsci (Frosinone) l'altra sera presso un casel­
lo ferroviario. 

E stato liberato dietro pagamento di riscatto di un miliardo e 
novantanove milioni di lire pagati dal cognato Amedeo Di Lullo in 
Puglia. Fin dai giorni immediatamente successivi al sequestro al­
cuni emissari della famiglia Caldora avevano avuto contatti con i 
rapitori. * 

Caldora benché molto provato è in discrete condizioni di salute. 
Non si esclude che Caldora possa essere stato fatto salire su un 
treno e fatto scendere a Castro dei Volsci. 

Gravi conferme dall'inchiesta sullo scandalo del riscatto-Cirillo 

I ministri continuano a tacere 
sulle visite «private» a Cutolo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La verità sul ca­
so Cirillo appare sempre più 
differente da quanto finora, 
dopo mille smentite e bugie, 
era stato detto ufficialmente. 
Due sono i punti essenziali 
che fanno prevedere grosse 
novità nel prossimi giorni, e 
fors'anche clamorosi svilup­
pi giudiziari. La prima: Gra­
nata e Casino, un sindaco e 
un camorrista, avrebbero 
fatto più visite «private» al 
boss della camorra Raffaele 
Cutolo nel supercarcere di 
Ascoli Piceno. Da soli, sinda­
co e camorrista, bussavano 
alla porta del penitenziario e 
venivano fatti entrare. Agi­
vano, cioè, come emissari di 
interessi privati, ma a loro 
veniva concesso di fare cose 
che a nessun cittadino sono 
permesse. E tutto questo per 
Incontrare un boss della ca­
morra, un nemico giurato 
dello Stato democratico, 
trattato come un potente al 
quale si chiedono favorì e si 
promette qualcosa In cam­
bio. Se cosi sono andate le 
cose — ben differentemente 
da quanto 11 governo aveva 
detto finora — sarà Impor­
tante stabilire chi, quale po­
tere dello Stato, ha permesso 
una così scandalosa trattati­
va. 

Il secondo punto cardine 
della svolta dell'inchiesta è 
questo: le visite sarebbero 
proseguite anche a luglio, in 
piena colletta per 11 riscatto 
Cirillo. Non sarebbero dun­
que finite a giugno, come ha 
detto 11 presidente del Consi-

f llo alla Camera. E, quel che 
più grave, anche un terzo 

personaggio sarebbe coin­
volto In questa ' trattativa 
privata. Manco a dirlo è un 
altro pericoloso camorrista, 
«Irreperibile, per la giustizia 
anche nel luglio scorso, con 
un fratello che funge da 
coordinatore dell'ufficio ur­
banistica della Regione. Si 
tratta, come è noto, di Corra­
do Iacolare. sul cui ruolo si 
sta ora indagando attiva­
mente. 

Se le cose sono andate così, 
è molto probabile allora che 
fu lo stesso «boss» Cutolo a 
chiedere esplicitamente di a-
vere come interlocutori nella 
trattativa un suo uomo. Ca­
sino, ed il democristiano 
Granata, che garantiva evi­
dentemente la contropartita 
nello scambio. 

I nuovi risvolti dell'indagi­
ne Cirillo possono forse get­
tare una luce nuova anche 
sul caso Semerari. Non è da 
escludere che Cutolo, nella 
trattativa, abbia chiesto an­
che una perizia psichiatrica 
•clemente», che lo ricono­
scesse infermo di mente e gli 
evitasse una interminabile 
prigionia. A questo ha alluso 
spesso lo stesso ex-capo del 
Sismi, generale Santovito. 
Semerari poteva essere al 
corrente di questa richiesta, 
nella sua qualità di crimino­
logo e di amico personale di 
Cutolo. E forse poteva sapere 
anche di più della misteriosa 
trattativa, se Cutolo aveva 
deciso di far conoscere anche 
ad altri un segreto che pote­
va diventare troppo pericolo­
so per sé. Semerari, Insom­
ma, è stato veramente ucciso 
perché sapeva troppo del ca­
so Cirillo, e perche magari. 
appena uscito dal carcere e 
con pochi soldi, era diventa­
to uomo troppo poco affida­
bile? E Rotondi stesso, il fal­
sario, l'ultima rotella della 
macchinazione portata a 
termine contro ri)mtà con la 
pubblicazione del falso do­
cumento, poteva avere an­
che iul delle informazioni ve­
re? Ai magistrati napoletani, 
ieri, è stata consegnata dai 
carabinieri la copia di un te­
legramma che fu trovato nel 
•78 in casa di un uomo del 
clan Cutolo. Il telegramma 
era del «boss» e diceva «ti pre­
go di farmi sapere 11 nome 
del medico di Avellino». In 

alto, sul telegramma, scritto 
a mano, come fosse un ap­
punto, un nome «Dott. Luigi 
Rotondi». Si è subito pensato 
al falsario. Ma pare che si 
tratti del dottor Luigi Roton­
di, medico del carcere di A-
vellino, parente del Rotondi 
in carcere a Roma, ma senza 
alcuna responsabilità nella 
storia. 

Eppure Rotondi poteva sa­
pere altre cose per altra via, 
diciamo così più ufficiale: i 
suoi rapporti con la polizia 
ed apparati investigativi. Gli 

inquirenti hanno condotto 
indagini in questi giorni per 
accertare come mai Rotondi 
venne messo in carcere, nel 
'79 a Frosinone, nella stessa 
cella del neofascista Flavio 
Serpleri. Fu solo un caso? O 
Rotondi veniva utilizzato in 
questo modo per ottenere in­
formazioni da detenuti «poli­
tici», come avvenne nel caso 
di Serpleri? Un altro tassello 
nella intricata vicenda. 

Infine l'altro punto oscuro 
e torbido della vicenda, che, 
prima o poi, dovrà diventare 

materia d'interesse penale 
per i giudici. Chi versò, e co­
me, i 1450 milioni del riscatto 
pagato nelle mani di Senza-
ni? SI dice: un gruppo di Im­
prenditori. Ma c'è una legge 
dello Stato, definita «antl-se-
questri», che obbliga, ogni 
volta che si fa un prelievo In 
banca superiore ai venti mi­
lioni, a segnare i numeri del­
le banconote per poter risali­
re poi a rapitori. Nel caso Ci­
rillo non è stato fatto. 

a. p. 

Luigi Rotondi e Marina Maresca 
accusati insieme anche di furto 

ROMA — «Falso e furto»: per 
questi due reati il sostituto 
procuratore Antonio Marini, 
di Roma, ha spiccato un 
nuovo ordine di cattura con­
tro la giornalista Marina 
Maresca e contro il truffato­
re Luigi Rotondi, nell'ambi­
to dell'inchiesta sul falso do­
cumento sul caso Cirillo 
pubblicato dall*«Unità». 

Il nuovo " provvedimento 
giudiziario fa riferimento ad 
un episodio accertato dagli 
inquirenti negli ultimi gior­
ni: il 6 febbraio scorso Mari­
na Maresca e Luigi Rotondi 
avrebbero preso alcuni fogli 
di carta intestata al ministe­
ro dell'Interno in una stazio­

ne della polizia stradale di 
Roma. Il magistrato è con­
vinto che uno di quei fogli è 
stato usato per preparare il 
secondo documento falso sul 
caso Cirillo, quello che la 
giornalista portò aH*«Unità» 
dopo la pubblicazione del 
primo, e che la direzione del 
giornale inviò subito ai ma­
gistrati di Napoli. 

Gli inquirenti hanno rico­
struito così i fatti. Una sera 
dei primi di febbraio Marina 
Maresca e - Luigi Rotondi 
parteciparono ad una cena 
con un gruppo di amici. Tor­
nando a casa al volante della 
propria auto, un'amica della 
giornalista ebbe un inciden­

te stradale, nel quale restò 
gravemente ferita. Il giorno 
dopo Marina Maresca e Lui­
gi Rotondi si recarono al co­
mando della polizia stradale 
di Roma per chiedere infor-, 
mazioni. In quell'occasione l 
due presero da una pila di 
carta alcuni fogli intestati al 
ministero • dell'Interno. 
Quindi la Maresca — come 
ha dichiarato durante uno 
degli ultimi Interrogatori — 
li avrebbe lasciati nell'auto­
mobile di Luigi Rotondi. 

Secondo la ricostruzione 
degli inquirenti, uno di quei 
fogli sarebbe stato usato dal 
truffatore per preparare il 
secondo documento falso sul 

Giuliano Granata 

caso Cirillo. Come si ricorde­
rà, si trattava di una pagina 
non numerata, che avrebbe 
dovuto apparire come il 
frontespizio di un fascicolo 
sul caso Cirillo e sulle visite 
al boss Raffaele Cutolo. 

Luigi Rotondi ha dichia­
rato ai giudici di aver scritto 
quel secondo falso nella sua 
abitazione di Avellino: sono 
in corso perizie su alcune 
macchine per scrivere, i cui 
risultati sono previsti per l'i­
nizio della prossima settima­
na. Anche da questi dipende 
— come hanno dichiarato ie­
ri i giudici di Napoli che ave­
vano già accusato di falso 

Raffaele Cutolo 

Rotondi e la Maresca — l'e­
ventuale conflitto di compe­
tenza tra le due sedi giudi­
ziarie. 

Ieri mattina il Pm Marini 
ha perquisito l'abitazione ro­
mana di Marina Maresca, al­
la presenza dell'avvocato 
Luigi Di Majo, legale dell'im­
putata. Sono stati sequestra­
ti documenti, diari ed alte 
carte. Al termine della per­
quisizione l'avvocato Di Ma­
jo ha presentato una istanza 
al magistrato per chiedere la 
formalizzazione dell'inchie­
sta in corso a Roma e la sua 
riunione con quella prece­
dentemente avviata a Napo­
li. 

Il caso del ragazzo di Genova accusato di avere ucciso la nonna 

Un sospetto assassino di anni 14 
Lui nega disperatamente - Trovata la donna morta, ho solo pensato di derubarla - Ce un complice? 

G E N O V A — Arnaldo Fantuz i i con il padre 

Altri sette arresti a Torino 
tra i terroristi di Prima linea 

TORINO — Altre sette persone sono state arrestate dai carabinie­
ri e dalla Digos che stanno continuando l'operazione che. avviata 
alcuni giorni orsono. aveva portato alla scoperta dei «covi» di via 
Monginevro a Torino e di Corso Francia a Collegno, ed all'arresto 
di un folto gruppo di ricercati, fra cui Loredana Biancamano, 
fuggitiva dal carcere di Rovigo. 

L operazione è scattata nella tarda serata di ieri. In carcere sono 
finite persone nei confronti delle quali, dopo la scoperta del .covo» 
di Via MonginevTO a Tonno, il sostituto Procuratore della Repub­
blica dott. Gianfrotta aveva spiccato ordine di cattura 

A Biella i carabinieri hanno arrestato quattro giovani: Roberto 
Simino. 22 anni, di Vercelli; Monica Oppezzo, 21 anni, di Biella; 
Costantino Caviglia, 25 anni, di Occhieppo Superiore; Carla Ba­
gnatone, 21 anni, di Biella. 

Altre tre persone, invece, sono state catturate dagli agenti della 
Digos nel capoluogo piemontese. Sono: Patrizia Tarsitano, Maria 
Pilero e Dano Censorio. 

GENOVA — Questa volta il 
•mostro» è un ragazzino di 14 
anni. Una locandina con la 
sua fotografia e la lugubre 
scritta «è lui l'assassino* è 
stata affissa in tutta le edico­
le di Genova. Mancava solo 
la cifra della taglia, «vivo o 
morto». Arnaldo Fantuzzi, 14 
anni, è stato arrestato giove-
di sera, poco dopo le 20, al 
termine di tre estenuanti 
giornate di indagini. ET for­
temente sospettato di avere 
massacrato a martellate la 
propria nonna Maria Ester 
Bario, una vedova di 74 anni 
che viveva sola in una picco­
la casa del centro storico. «O-
micidio a scopo di rapina* re­
cita l'ordine di cattura che il 
procuratore Gavotti. da mol­
ti anni al tribunale dei mino­
ri. ha firmato con mano in­
certa e cuore pesante. E* un 
episodio che ha scosso l'inte­
ra città, ed anche i più esper­
ti uomini della polizia. In soli 
dieci giorni, Arnaldo è il se­
condo minorenne ad essere 
accusato di omicidio a Geno­
va. • 

Contro il ragazzino ci sono 
molti indizi, ma le prove si­
cure mancano. Nessuno è di­
sposto a giurare sulla sua 
colpevolezza. Dicono che vo­
leva comprarsi una moto a 
tutti t costi, che anzi qualche 
giorno prima del delitto, av­
venuto martedì 6, si era già 
messo d'accordo per ac­
quistare una «Vespa*. Sua 
nonna l'hanno trovata con li 
viso e la testa sfondati a 
martellate, il medico legale 
dice che l'assassino doveva 
avere corporatura esile e ca­
pelli neri. 

Proprio quel martedì Ar­

naldo si è comprato la tanto 
sospirata «Vespa»: «è un rega­
lo della nonna», raccontava 
in giro agli amici. La nonna 
l'hanno trovata solo tre gior­
ni dopo, e a quel punto il pa­
dre del ragazzo si è insospet­
tito. Davanti ai giudici una 
prima ammissione: «Sono 
entrato in casa, l'ho vista sul 
letto morta e ho rubato il 
borsellino con i soldi». Quan­
to basta per sollevare più di 
un sospetto, ma i magistrati 
hanno voluto concedere an­
cora tempo al ragazzo. Fino 
a giovedì sera, quando lo 
hanno arrestato, senza però 
avere in maro un ammissio­
ne e tantomeno una confes­
sione. 

E di fronte all'ostinata di­
fesa, la città reagisce incre­
dula. Un isolato episodio di 
sciacallaggio giornalistico 
non basta a seminare il cini­
smo, neppure in una Genova 
accesa in questi ultimi tempi 
da molti gravi episodi di vio­
lenza: in meno di un mese 1* 
arresto di un gruppo di ter­
roristi giovanissimi e capeg­
giati da un sedicenne, l'as­
sassinio di una ragazzina di 
14 anni da parte del suo pro­
fessore poi suicidatosi, la 
morte di un tossicomane di 
22 anni, ucciso con quattro 
colpi di pistola da un ragazzo 
di 17 da lui taglieggiato; e 
poi, ancora, i quattro delitti 
del giorni di Pasqua, quello 
della nonna, quello di un an­
ziano omosessuale ucciso 
dal suo convivente, quelle di 
un povero ubriacone accol­
tellato e finito sotto una 
macchina, quello del «vi­
veur* trovato In un container 
con un colpo di 7,65 alla te­

sta. La vicenda che vede Ar­
naldo come imputato è cer­
tamente quella che più sta 
sconvolgendo le coscienze. 

«Ho messo al mondo un 
mostro?» si chiede lucida­
mente il padre di Arnaldo, 
che negli ultimi giorni ha se­
guito attimo per attimo la 
terribile vicenda. Nessuno 
vuole ancora crederlo, ma la 
domanda di Guido Fantuzzi 
sta sconvolgendo un po' tut­
ti. Ma a dare una risposta 
rassicurante sono proprio I 
magistrati del tribunale dei 
minori, gli stessi che in que­
sti giorni stanno indagando 
su Arnaldo: una loro statisti­
ca sui reati commessi da mi­
norenni ci dice che in Ligu­
ria. rispetto a 40 anni fa, il 
tasso di delinquenza minori­
le si è notevolmente abbas­
sato. e che sono di gran lun­
ga diminuite le denunce per 
atti di violenza contro le per­
sone. Dati che fanno giusti­
zia di tanti luoghi comuni 
sui «giovani d'oggi*. 

Arnaldo ha già passato un 
giorno e una notte nella 
guardina della questura, ma 
continua a difendersi. Qual­
cuno sospetta che il ragazzo 
stia cercando di coprire un 
complice, magari uno che a-
veva accettato di derubare la 
povera donna, che aveva ap­
pena incassato l'importo del­
ia pensione di due mesi. Per 
avere la prova definitiva bi­
sognerà attendere ancora 
qualche giorno. Il tempo che 
11 medico legale compie la 
sua perizia su alcuni capelli 
trovati fra le unghie della 
donna assassinata. 

m.p. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Mi dica della 
diasocialità e criminalità della 
donna*. La materia — antro­
pologia criminale — è 'facol­
tativa'. Rispondere a tono, 
come vuole il professore, è un 
modo come un altro per pren­
dere un bel voto e far salire la 
media. E quindi, a centinaia 
da almeno dieci anni a questa 
parte, epoca della prima edi­
zione del libro (per i tipi della 
CELUP, tipografia 'Fiamma 
Serafica») futuri avuocati, 
magistrati e burocrati, che 
san passali per le aule della 
facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Palermo a 
questa domanda — rivolta 
dallo stesso autore, il prof. 
(DC) Gaetano Ingrassia, do­
vevano rispondere nella se­
guente maniera: «La donna in 
generale non è né cattiva, né 
antimorale. Ma soltanto amo­
rale e volgare*. 

Ancora: «È anche antisocia­
le. in quanto non ha alcun 
senso dello Stato, della politi­
ca, della cordialità sociale*. B i 
tratti principali della femmi­
nilità? «Mancanza di logica e 
di etica», per non voler ricor­
dare poi il fatto che »il non 
rattristarsi della donna per le 
proprie bassezze si accorda col 
fatto che essa non è mai co­
sciente». 

Nulla di inventato in que­
sto sconcio cabaret misogino. 
Si tratta di alcuni brani — 
furti veri — abbiamo detto, di 
un testo regolarmente adot­
tato all'ateneo palermitano. 
Il titolo è 'Princìpi fonda­
mentali di antropologia cri­
minale». Sono due volumi, at­
tualmente esauriti, in ri­
stampa, non si sa se in vista 
di una revisione quanto meno 
opportuna, o per toglier defi­
nitivamente, ed ancor più op­
portunamente, U libro della 
circolazione. 

Che ne pensa il ministro 
della PI, Bodrato, collega di 
partito, ma si crede di ben al­
tri orientamenti, dell'autore 
di così penosa esibizione? U 
hanno chiesto un gruppo di 
deputati comunisti, con un' 
interrogazione presentata ie­
ri alla Camera, nella quale si 
raccolgono decine di queste 
intollerabili citazioni. 

Asociali 
amorali 
stupide 
volgari 
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studenti, 
così 

son tutte 
Leggiamo: «11 fatto è che (la 

donna) non sta in alcun rap­
porto con l'idea morale, e per­
ciò la dimentica Intensità 
di vita emotiva, propensione 
per affettazione ed isterismo, 
mancanza di sviluppati senti­
menti sociali, atteggiamento 
subiettivo con deficiente sen­
so di giustizia»... non si com­
prende .come si possa ancor 
credere all'innato pudore 
femminile». E poi, volendo 
guardar dal buco della serra­
tura «è a tutti noto che l'uomo 
non ha alcun interesse per la 
nudità d'un altr'uomo, men­
tre ogni donna sveste sempre 
col pensiero la sua 
compagna». 

Come fidarsi? «La donna 
darà giudizio non tanto in ba­
se al contenuto etico del gesto 
da giudicare, ma piuttosto i-
spìrandosi alla simpatia de­
stata in lei dai caratteri fisici 
presentati dall'individuo in 
questione». 

E qui si passa ai problemi 
più strettamente giuridici. Si 
deve aver «poca fiducia* nelle 
deposizioni femminili, consi­
glia ai futuri magistrati In­
grassia. Proprio lui che qual­
che mese fa ha dovuto depor­
re davanti ad un giudice sutla 
sua appartenenza ad una 
loggia massonica degenerata, 

la Carnea, che in combutta coi 
mafiosi ospitò a Palermo Sin-
dona. Ma tui è un uomo, e 
dunque non c'è da temere 
«delle menzogne coscienti ed 
incoscienti», e def/'«ottenebra-
to senso mnemonico», proprio 
della donna, appunto, che ol­
trelutto è facilmente «sugge­
stionabile*. Si dà pure il caso 
che alle volte queste 'stre­
ghe», come si dice *ci marci­
no». Avviene infatti che «mol­
ti coiti consentiti da non capa­
ci di consentire* siano •giudi­
ziariamente gabellati* per 
•coiti violenti, quando l'uomo 
non vuol mantenere la pro­
messa di riparazione matri­
moniale*. 

Siamo al capitolo 15' dedi­
cato ai «delitti sessuali*. Spes­
so, commenta l'Ingrassia, la 
resistenza di cui parlano mol­
te ragazze «violentate*, (le 
virgolette sono sue) è «espres­
sione di civetteria*. Continua 
poi: l'ipotesi di una deflora­
zione violenta deve sempre 
«accogliersi con estrema diffi­
denza*. in quanto che «gli atti 
che conducono alla copula so­
no molto complessi e soprat­
tutto la topografìa recondita 
delle parti copulatone femmi­
nili, ostacola l'atto sessuale, 
per cui occorre una grande 
sproporzione di forza o anche 
il prolungarsi di una lotta a 
cui sussegue un abbandono». 

In fondo al capitolo del li­
bro si parla di Lucia F., di an­
ni 14 e 7 mesi violentata in 
data 26.11.1963 da Giuseppe 
M. Primogenita. Nata da 
parto eutocico. Allattamento 
materno protratto sino a due 
anni. Nessuna malattia de­
gna di rilievo. Anche lei «una 
certa partecipazione all'atto 
sessuale illegale, comunque, 
l'ha avuta perché s'è tradita, 
durante l'interrogatorio, af­
fermando di essere "stata in­
gannata e fatta cadere nel tra­
nello"». 

A Lucia F. scrutata e sbat­
tuta, così, sulle pagine di un 
infame 'libro di testo», le 
donne, i deputati comunisti, 
gli uomini ai buon senso chie­
dono al ministro alla PI di de­
dicare la risposta che dovrà 
dare, prossimamente, in Par­
lamento. 

Vincenzo Vasile 

Dubbi ancora sulla tragedia di Ustica 
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Sciagura di Montagnalonga: protesta delle famiglie di due vittime 
; - ' • « ' . . . " : ' - ' n . . . 

ROMA — E* stata la deflagrazione di un ordigno esplosivo a distruggere in volo il DC9 dell'Ita* 
via, la sera del 27 giugno 1980 sul mare di Ustica. La conferma ufficiale è stata fornita dalla 
commissione d'inchiesta di cui lì ministro dei Trasporti, Balzarne, ha reso noto ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, le conclusioni. Non è ancora possibile definire la natura dell'ordigno 
e anche se questo «fosse stato collocato a bordo prima della partenza ovvero provenisse 
dall'esterno dell'aeromobile*. E' certo in ogni caso — afferma la commissione d'inchie­
sta — che le caratteristiche 
dell'Incidente, la Istantanei­
tà dell'evento, la sua gravità 
e «l'alto livello di energia svi­
luppatosi all'Interno dell'ae­
romobile (come dimostrato 
dalle particelle rinvenute nei 
cuscini)* possono suffragare 
solo l'ipotesi di «cedimento 
strutturale causato da defla­
grazione di ordigno esplosi­
vo». 

Prenderebbe quindi consi­
stenza una delle Ipotesi af­
facciate subito dopo la scia­
gura che provocò la morte di 
81 persone: la collocazione di 
una bomba ad orologeria nel 
bagagliaio dell'aereo (come 
si ricorderà i NAR rivendica­
rono l'attentato). 

C'è però ancora un grosso 
enigma, forse il maggiore e 
più importante, da scioglie­
re: esplosione provocata da 
una bomba e quindi da un 
attentato, oppure razzo, mis­
sile o altro ordigno lanciato 
contro l'aereo? 

Nella serata di ieri il mini­
stero della Difesa ha ribadi­
to, in un comunicato, che «è 
da escludere che un velivolo 
militare italiano o alleato sia 
entrato in collisione con il 
DC9> come è anche da esclu­
dere un impatto del DC9 «con 
un missile o un colpo di arti­
glieria». • 

CATANIA — Clamoroso ge­
sto di protesta al processo 
per la sciagura aerea di Mon­
tagnalonga che il 5 maggo di 
10 anni fa costò la vita ai 115 
passeggeri di un DC8 dell'A-
lltalla schiantatosi contro la 
parete rocciosa che domina 
l'aeroporto palermitano di 
Punta Ralsi: i parenti di due 
delle vittime. Angela Fais e 
Elisabetta Salatiello, hanno 
deciso di ritirarsi dal proces­
so (si erano costituiti parte 
civile assieme ai parenti di 
altre 5 persone perite) de­
nunciando «l'angustia delle 
Indagini, limitata ad alcuni 
aspetti del problema e la in­
credibile conclusione di indi­
care come unica causa del 
disastro, oltre all'eventuale 
colpa del piloti, la mancanza 
del faro di aerodromo». 

Le famiglie Fais e Salatiel­
lo. Inoltre, sottolineano la lo­
ro profonda delusione per­
ché anche il collegio giudi­
cante ha mostrato in due 
giorni di dibattimento di non 
avere alcuna intenzione di 
penetrare dove non è pene­
trata l'Istruttoria e cioè nelle 
cause reali della sciagura: 
assenza o Inefficienza delle 
strumentazioni a terra, infe­
lice posizione dell'aeroporto, 
responsabilità, quindi, dei 
ministeri della Difesa e del 
Trasporti incaricati della gè* 
stlone dello scalo e dell'Alita-
Ila che se ne serviva Incuran­
te di mettere a repentaglio la 
vita del passeggeri. 
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SITUAZIONE: n contrasto fra l'aria fredda continentale e l'aria calda ed 
umida mediterranea, in ano sulla nostra penisola da diversi giorni, va 
lentamente attenuandosi e di conseguala l'evoluzione del tempo tende 
verso un lento graduala migfcor amento. 
al TEMPO m ITALIA: Sua* ragioni settentrionali a su quelle centrali 
inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con qualche precipitazione 
sparsa a carattere mterrnrrtente spoeta s u l * tra Venezia • sulle regioni 
adriatiche. Durante «1 corso dona giornata la nuvolosità si frazionerà 
alternandosi a zona di sarano più o mano ampia. SueTHaSe meridionale 
nuvotosit* irregolarmente attr ibuita a tratti alternata a schiarita a tratti 
accentuata ad associata a qualche piovasco. La temperatura a ancora 
inferiore ai ave» stagionali ma tenda verso un lento graduala aumento. 
Sono possìbili banchi isolati di nebbia suMe pianura del nord e la vallate 
del centro. 

SIRIO 

Il Saggiatore 
• M a +j^m^m++*jmimi* 

Pietro Rossi 

Max Weber 
Razionalità e razionalizzazione 

Attraverso l'analisi dei processi di razionalità 
e di razionalizzazione Max Weber offre 
un'immagine complessiva della società 
moderna nelle sue caratteristiche peculiari. 
«La Cultura» L. 10.000 
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Le grandi famiglie abbandonano 
il vertice della Confindustria? 

i . 

Agnelli, Pirelli, Orlando, Artom e Schimberni lascerebbero le loro cariche alla prossima assemblea dell'organizzazione prevista per 
ri 1 maggio - Ària di crisi? - E' certo che la linea oltranzista dell'attuale presidenza Merloni sta provocando lacerazioni interne 

MILANO — Gianni Agnelli e Leopoldo Pirelli 
abbandonerebbero le loro cariche all'interno del­
la Confindustria. Così anche Luigi Orlando, 
Guido Artom e Mario Schimberni dovrebbero la­
sciare la vice presidenza dell'organizzazione de­
gli imprenditori. Le indiscrezióni che ormai cir­
colavano da tempo hanno trovato in questi gior­
ni alcuni riscontri significativi. Si prefigura per­
tanto una direzione degli industriali italiani dal 
basso profilo, incentrata su figure non certa­
mente di primo piano e, senza volere essere 
troppo malevoli, non del tutto rappresentative 
del panorama imprenditoriale. E' il sintomo di 
una crisi e di difficoltà interne nel mondo dell' 
industria privata, che stenta a darsi un'organiz­
zazione rappresentativa e nel contempo si di­
mostra affatto incapace di delineare un proget­
to economico plausibile. Nonostante ciò gli im­
prenditori hanno ottenuto nell'ultimo biennio 
notevoli 'Vantaggi»: hanno potuto avviare una 
'ristrutturazione silenziosa* che ha incremen­
tato la produttività a danno dell'occupazione; 
hanno ricevuto ampie fiscalizzazioni degli oneri 
sociali e 'regali' che abbassano il costo del lavo­
ro e l'oggettivo slittamento dei contratti. 

Ma i falchi della Confindustria non sembrano 
accontentarsi di quanto hanno finora ottenuto: 
puntano più in alto e chiedono la totale libertà 
nell'operare ristrutturazioni, generale autono­
mia nella disponibilità della mobilità della forza 

lavoro, il rinvio di un anno di tutti i contratti. Vi 
è addirittura chi, come Cesare Romiti, pretende 
ulteriori fiscalizzazioni a vantaggio dell'indu­
stria e si oppone alla riduzione del 'fiscal drag» 
che colpisce i lavoratofi dipendenti, chiede allo 
Stato sostegni finanziari. Tutto questo senza of­
frire la minima garanzia sul piano del manteni­
mento del potere d'acquisto reale per i lavorato­
ri e soprattutto su quello dell'occupazione e de­
gli investimenti. 

La Confindustria vuole quindi scegliere la 
sirada dello scontro duro coi sindacati e preferi­
sce presentare un volto dimesso nel suo gruppo 
dirigente7 Oppure i 'grandi del capitalismo», 
Agnelli e Pirelli, sono persuasi dell'inutilità del­
la loro permanenza in una associazione di scar­
so prestigio governata da Merlomì Le interpre­
tazioni possono essere tante. 

Si potrebbe anche dire che in un momento di 
tensioni sindacali, ma anche politiche, con le 
incertezze che aggrovigliano i rapporti tra i par­
titi della maggioranza di governo e rendono in­
certa la prosecuzione della legislatura, i grandi 
del capitalismo si ritirano all'interno dei loro 
affari e lasciano agli elementi di secondo piano 
le funzioni di rappresentanza 'sindacale» dei 
loro interessi. Qualcuno potrebbe persino sup­
porre che la piattezza della gestione del biennio 
di Merloni abbia -disamorato» i protagonisti 
storici del mondo industriale. 

E' indubbio il decadimento di tensione inno­
vativa e progettuale della attuale Confindustria 
rispetto ai tempi vicini di Carli e Agnelli, ma 
fors'anche nei confronti delle lontane gestioni 
dei Costa e Lombardi. La Confindustria di Mer­
loni diventerà un organismo di secondo piano, 
una intendenza destinata a seguire e ad appli­
care le direttive provenienti dai grandi padroni? 
Oppure vi è chi, tra gli imprenditori privati, 
ritiene di non poter fare fronte ad una crisi acu­
ta e preferisce affidarsi alle -protezioni» del 
mondo politico? In questo caso Merloni avrebbe 
una particolare funzione? 

Le ipotesi diverrebbero infinite. Teniamoci al 
certo, l'organizzazione degli imprenditori che u-
scirà dati assemblea dell II maggio presenterà 
un volto dimesso, perderà -ornamenti e maquil­
lage» sul terreno del prestigio. Non è un dato di 
poco conto, seppure è opportuno sfuggire alle 
tentazioni di esagerare il ruolo, sovente enfatiz­
zato, delle personalità. E nemmeno vorremmo 
dire che la futura configurazione direttiva degli 
imprenditori darà meno garanzie di affidabilità 
nei contatti con governo e sindacati per la per­
dita di taluni dei suoi esponenti storicamente e 
• politicamente» più rappresentativi. Nessuno 
può elucubrare un disimpegno di Agnelli e Pirel­
li, e di Schimberni, Orlando e Artom, sia sul 
piano dei loro organismi rappresentativi, sia 
per quanto concerne le loro capacità di influire 
sulla politica industriale ed economica del pae­

se. Faranno le eminenze grigie? Tanti hanno 
pensato che i giochi per i padroni siano fatti o 
resi più facili, nei confronti dei loro interlocutori 
sindacali e politici, m seguito alla marcia dei 
40.000 di Torino e soptattutto in seguito alla 
ristrutturazione imposta da Romiti alla Fiat 
con una eccezionale espulsione di mano d'opera. 
Non resterebbe che continuare su quella via. Ma 
è una strada davvero percorribile! 

Vi è realmente chi pensa ad una strategia di 
rivincita nei confronti delie conquiste dei lavo­
ratori e dei sindacati. È vero che il movimento 
sindacale registra serie difficoltà, che il gabinet­
to Spadolini pare intenzionato ad abbandonare 
la ricerca dei consenso del sindacato alla linea 
(si fa per dire) di riduzione dell'inflazione e del 
deficit pubblico. Il presidente del Consiglio pare 
avere scelto il campo degli imprenditori, con le 
sue richieste di sacrifici che colpiscono soprat­
tutto la classe operaia, il suo potere d'acquisto, 
il suo potere contrattuale. Tutto questo non si­
gnifica tuttavia che i lavoratori e i sindacati 
siano in ginocchio e disposti al cedimento. E-
sprimono il contrario le manifestazioni dei me­
talmeccanici, dei tessili, dei pensionati, la stessa 
predisposizione delle piattaforme contrattuali. 

In questo senso una Confindustria 'prestigio­
sa» o un'altra priva dei grandi 'marescialli» do-t 
vrà preoccuparsi seriamente di scelte tendenti 
allo scontro. 

Antonio Mereu 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I delegati di tutte 
le fabbriche del settore agro-
alimentare pubblico ieri erano 
in assemblea a Napoli: i lavo­
ratori delle aziende a parteci­
pazione statale del comparto 
hanno, infatti, scioperato per 
quattro ore in tutto il Paese, 
per richiamare il ministro De 
Michelis e il governo ad af­
frontare con i fatti e non solo a 
parole la crisi di presenza e d' 
iniziativa della mano pubblica 
in questo settore da tutti defi­
nito strategico. Fare la mani­
festazione a Napoli — com'è 
etato chiarito sia nella relazio­
ne introduttiva tenuta dalla 
compagna Annalola Geirola a 
nome della segreteria naziona­
le unitaria CGIL-CISL-UIL 
che nei numerosi interventi 
dei lavoratori - non è stata una 
scelta casuale. Nel capoluogo 
campano il sindacato chiede 
che sia installato il «cervello» 
dell'apparato produttivo a-
groalimentare pubblico. Qui 
c'è già la presenza della SME: 
ma. finora, il capitolo decisivo 
della finanziaria unica, di un 
organismo che dovrà svolgere 

Ferme le fabbriche alimentari 
No al disimpegno del governo 
funzioni di indirizzo e di pro­
grammazione del settore ap­
pare del tutto fumoso e privo 
di connotati concreti. 

La vicenda dell'apparato a-
gro-alimentare della regione 
dimostra però quale è la stra­
da imboccata dal governo. 
Hanno avuto modo di ricor­
darlo a più riprese i lavoratori 
della Cirio di Napoli che a-
spettano dal lontano '79 la 
realizzazione dei punti qua­
lificanti dell'accordo: nuovo 
stabilimento e diversifi­
cazione della gamma produt­
tiva; impegno della SME negli 
scatolifici (che oggi invece so­
no sul punto di essere ceduti 
alla - multinazionale Metal-
box). È rimasto tutto sulla 
carta e da allora ad oggi — 
hanno ribadito i lavoratori al 

limite dell'esasperazione — il 
nostro futuro si è fatto ancora 
più minaccioso. 

Quella della Cirio — è stato 
detto — è una vertenza emble­
matica proprio perché dimo­
stra le reali intenzioni di que­
sto governo e di questo mini­
stro: smantellare progressiva­
mente la presenza pubblica 
nel comparto agroalimentare 
abbandonando ai privati inte­
ri pezzi di questo apparato 
produttivo e del mercato. 

•Il sindacato — ha osserva­
to la campagna Geirola — si 
muove, ed è questo il senso più 
vero della manifestazione o-
dierna, nella direzione esatta­
mente opposta. Certo, nessu­
no pensa di mantenere tutto 
così com'è: occorre risanare e 
riqualificare; ma certo non si 

può assolutamente ammettere 
che le Partecipazioni Statali si 
ritirino da un settore che si 
appresta ad assumere sempre 
più un ruoto strategico, so­
prattutto per lo sviluppo del 
Mezzogiorno*. 

La Federazione unitaria e la 
Filia, dunque, riconfermano 
innanzitutto in pieno la loro 
piattaforma generale. Quest' 
ultima pone al suo centro la 
richiesta di un immediato 
confronto col ministro sul ruo­
lo decisivo che le Partecipa­
zioni Statali devono assumere 
nell'agro-alimentare. E questo 
— a maggior ragione — se si 
tien conto dell'accentuarsi 
della crisi della politica agrico­
la comunitaria; del deficit cre­
scente della bilancia commer­
ciale; della competizione sui 

prezzi dei prodotti agricoli. L' 
assenza di una seria program­
mazione, la mancanza assai 
indicativa di un piano di set­
tore, finalizzato al riassetto, 
allo sviluppo dell'industria di 
trasformazione e della produ­
zione agricola rischiano di 
mandare non solo questo com- -
parto, ma l'intera economia ' 
del Paese allo sbaraglio. 

Con la manifestazione di ie­
ri il sindacato intende stringe­
re De Michelis e il governo a 
un confronto di merito. Il ta­
glio tutto recessivo con cui si 
pretende di risolvere la crisi 
sta portando — è la denuncia 
emersa ieri con più forza — a -
una progressiva e pericolosis- . 
sima «marginalizzazione» del­
l'agricoltura. Le scelte e la lot- ' 
ta che gli alimentaristi hanno 

rimesso in campo con lo scio­
pero nazionale e la manifesta­
zione a Napoli assumono dun­
que il senso generale di una 
richiesta radicale di inversio­
ne di questa assurda tenden­
za. 

«Le nostre indicazioni sono 
chiare — ha affermato nelle 
conclusioni Ugo Luciani, della 
segreteria Confederale della 
UIL —. Per le Partecipazioni 
Statali nell'agro-alimentare 
noi chiediamo un ruolo deter­
minante non tanto e non solo 
sotto il profilo quantitativo, 
ma soprattutto sotto quello 
qualitativo. Rivendichiamo, 
cioè, la costituzione, da parte 
della mano pubblica, di un po­
lo di orientamento, sul terreno 
del rinnovamento tecnologico 
d'avanguardia, per l'industria 
del settore. Chiediamo di tra­
sformare - d'accordo con gli 
enti di sviluppo e le cooperati­
ve—le aziende agricole pub­
bliche in aziende pilota per 
tutta l'agricoltura del territo­
rio circostante specialmente 
nel Centro-Sud». " -

Procolo Mirabella 

Quali fondi pubblici a Fiat, Alfa e Innocenti? 
L'incontro chiesto dai sindacati al governo è preceduto da riunioni dei coordinamenti nelle aziende auto - Nel gruppo automobilistico 
pubblico (al Sud e al Nord) la produzione è in aumento - Preoccupazioni per i ritardi nei lancio delle nuove vetture De Tomaso 

MILANO — Nel settore dell'auto stanno venendo a maturazione 
alcune scadenze importanti. La Federazione CGIL, CISL e UIL e 
la FLM hanno chiesto un incontro urgente al governo per chiarire 
quali sono le linee di condotta e le scelte di politica industriale che 
i ministeri più direttamente impegnati (industria, partecipazioni 
etataii. lavoro) intendono seguire in un settore che è ancora vitale 
per l'intero apparato industriale. I fondi per le innovazioni tecno­
logiche e per la ricerca applicata, i finanziamenti della legge per la 
riconversione industriale, altre risorse nascoste nelle pieghe del 
bilancio della spesa pubblica sono altrettanti pezzi staccati di un 
piano auto che non può più essere chiamato un vero e proprio 
programma. Sono però soldi, sono finanziamenti che la Fiat chie­
de. che l'Alfa Romeo sollecita, su cui fanno i conti piccoli e grandi 
produttori. Ultimo a mettersi in coda (e certamente avrà le sue 
ragioni) è l'industriale italo-argentino De Tomaso, amministratore 
delegato della nuova Innocenti. 

A questo appuntamento con il governo il sindacato sembra pre­
pararsi con una fase di «riflessione», con un'analisi della situazione 
delle singole aziende che tende a rimettere di nuovo al centro 
dell'iniziativa della FLM e dei consigli di fabbrica i processi di 
ristrutturazione in corso, i loro effetti sulla condizione operaia, le 
nuove forme di organizzazione del lavoro, le prospettive produtti­
ve del settore e dell'occupazione. 

Dopo la riunione del coordinamento Fiat è in programma per 
martedì prossimo la riunione del comitato di coordinamento dell' 
Alfa Romeo, il primo dopo la firma dell'accordo sulla cassa inte­
grazione e sull'avvio definitivo dei gruppi di produzione. Sarà una 
importante occasione per un primo bilancio dei risultati ottenuti 
nell'applicazione — sia pure ancora tutta parziale — di quell'inte­
sa, ma anche per prepararsi a scadenze niente affatto secondarie 
che sono parti importanti di quell'accordo: l'Alfa deve informare 
dettagliatamente il sindacato sui processi che si stanno mettendo 
in moto negli stabilimenti del gruppo in conseguenza dell'accordo 
per la coproduzione di parti meccaniche con la Fiat; deve chiarire 
te caratteristiche e i limiti di questo accordo, le sue proporzioni. 
Inoltre devono essere avviate le verifiche area per area per consen­
tire di contrattare organici, carichi di lavoro e ritmi dopo l'introdu­
zione dei gruppi di lavoro o in conseguenza della riorganizzazione 
e della ristrutturazione. E in questa verifica «sul campo* che dipen­
de la sorte anche di buona parte dei lavoratori sospesi. 

C'è, infine, da affrontare il problema <*he più ha creato tensione 
nelle fabbriche e nel sindacato: la composizione delle liste dei 
lavoratori messi in cassa integrazione e la rinuncia da parte dell'a­
zienda delle discriminazioni effettuate. All'appuntamento il sin­
dacato va con tutte le carte in regola: dalla (ine di marzo sia a 
Pomigliano che all'Alfa di Arése i gruppi di produzione funzionano 

pressoché a ritmo pieno, con una produzione di 620 vetture al 
giorno di media al sud e 600 al nord. Proprio l'altro giorno, in una 
riunione fra sindacato e direzione dello stabilimento milanese, 
l'azienda ha accettato di corrispondere ai lavoratori gli incentivi 
previsti dall'accordo, con la retroattività dal 1* marzo. 

Alla Nuova Innocenti, dopo gli scioperi dei giorni scorsi, ieri la 
FLM regionale ha voluto fare il punto della situazione ed è stata 
un'occasione per mettere qualche punto fermo dopo le tante e 
colorite dichiarazioni rilasciate in questi giorni da De Tomaso. 
Nella fabbrica di Lambiate, finita la produzione delle Mini con il 
vecchio motore della Leyland, l'avvio della produzione in serie 
della nuova «Maserati biturbo» e della Mini-Dayhatsu è in difficol­
tà. 

De Tomaso ha sbandierato nelle scorse settimane di essere in 
grado di soddisfare alcune centinaia di richieste della nuova Mase­
rati al mese di aprile, oltre cinquecento a luglio. Oggi dalle catene 
di montaggio dell'Innocenti escono al massimo due vetture al gior­
no. Il sindacato è preoccupato di questo stato di cose e attribuisce 
la situazione ad una incapacità complessiva del vertice aziendale a 
far fronte alla gestione vera e propria delle nuove produzioni. Il 
tutto mentre più di duecento lavoratori sono ancora in cassa inte­
grazione e si rischia di perdere un'occasione di rilancio dell'azien-

Approvato Vaumento del prelievo 
sulla benzina a favore dell'Enel 
ROMA — Il Senato ha convertito ieri in legge (col voto contrario 
dei comunisti, della Sinistra indipendente e dei radicali) il decreto 
che prevede di finanziare l'Enel (440 miliardi per l'82) utilizzando 
il risparmio ottenuto in questi mesi con il ribasso del prezzo dei 
prodotti petroliferi. Passa ora all'esame della Camera. Il provvedi­
mento, come ha ricordato il compagno Flavio Butone. è del tutto 
disgiunto da qualsiasi piano di risanamento della situazione finan­
ziaria dell'Ente. I comunisti insistono perché il Parlamento discu­
ta al più presto tale piano, contestualmente a quello di risanamen­
to dell'Enel, già annunciato, per non trovarsi ogni volta costretto a 
legiferare sotto la spinta dell'emergenza. A questo proposito il 
ministro ha accolto un o.d.g. del Pei che imita il governo a presen­
tare entro sei mesi al Parlamento un piano di risanamento, unita­
mente ad un progetto di riforma del sistema tariffario e di adegua­
mento del fondo di dotazione, per un programma di investimenti 
secondo gli obiettivi del piano energetico. 

Il relatore Giicerio Vettori (de) ha affermato che con questo 
provvedimento si giunge ed un finanziamento (in circa 10 anni) 
che è meno della metà dei 25-30.000 miliardi necessari all'Ente, ma 
non è stato in grado di spiegare — e nemmeno l'ha fatto il ministro 
Marcerà — le vere cause del vero e proprio dissesto finanziario. Sul 
suo bilancio, secondo Bertone, incidono pesantemente, ad esem­
pio, le agevolazioni tariffarie concesse ad industrie (o a interi setto­
ri) in crisi, senza alcuna copertura finanziaria a carico dello Stato, 
considerando che non potrebbe comunque provvedersi per tali 
esigenze con aumenti del fondo di dotazione, che è riservato agli 
investimenti. 

Fortemente criticata dai senatori comunisti anche la parte tri­
butaria del provvedimento: il decreto, in effetti, mette in opera un 
congegno che di fatto aumenta le aliquote dell'imposta di fabbrica­
zione sui prodotti petroliferi in misura pari alla diminuzione dei 
prezzi mondiali del petrolio, determinando cosi uno squilibrio nel 
trattamento fiscali dei prodotti petroliferi tra il nostro paese e gli 
altri membri della Cee. 

Il Pei. come ha sostenuto in Commissione il compagno Sergio 
Pollastrelli. in coerenza con le posizioni sempre assunte in materia 
tributaria, e nettamente contrario a questo ulteriore rafforzamen­
to della tendenza a premere sull'imposizione indiretta assai più 
che non sulla diretta. Alcuni emendamenti presentati dal gruppo 
comunista, tesi a ridurre gli effetti del provvedimento ad un solo 
anno (contro i dieci previsti dal decreto) tono stati respinti dalla 
maggioranza. 

n. e. 

Sciopero di 24 ore 
(per il contratto) 
dei lavoratori 
grafici editoriali 

ROMA — I lavoratori del set­
tore grafico editoriale hanno 
scioperato ieri a livello nazio­
nale per 24 ore. Il motivo è il 
mancato inizio delle trattative 
per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro. 

La manifestazione è stata 
proclamata dalla Federazione 
unitaria di categoria (Fulis) 
che intende protestare perché 
le controparti non hanno an­
cora fissato la data dell'inizio 
delle trattato e. 

•Tutto ciò nonostante che la 
piattaforma rivendicativa sin­
dacale — sostiene la Fulis — 
sia uno strumento indispensa­
bile per go\ernare le trasfor­
mazioni di un settore che sta 
conoscendo profonde modifi­
che in seguito al mutamento 
del prodotto, delle tecnologie, 
dei modelli organizzativi e de­
gli assetti prioritari». 

In occasione dello sciopero 
si è riunito a Milano un conve­
gno del delegati del settore per 
un esame della situazione. 

/ benzinai Faib oggi a congresso: 
non ritireremo i buoni turistici 
ROMA — Si apre oggi a Roma 
al Palazzo dei Congressi all'Eur 
il congresso nazionale dei ben­
zinai aderenti alla FAIB, una 
federazione di categoria della 
Confesercenti. Oltre 300 dele­
gati affolleranno per due giorni 
i locali del palazzo romano per 
affrontare non solo i problemi 
specifici dei gestori degli oltre 
40.000 impianti ma anche per 
fare uno sforzo per inserire la 
rivendicazione del «benzinaio* 
nel quadro più ampio della po­
litica energetica del nostro pae­
se. Di che cosa si discuterà al 
congresso? Intanto del calo dei 
consumi petroliferi nei paesi 
industrializzati, che dall'80 ad 
oggi sono diminuiti del 5 per 
cento. 

Un elemento che terrà banco 
al congresso — come ha sottoli­
neato il segretario nazionale 
della FAIB, Alfonsi — sarà la 
sorveglianza sui prezzi petroli­
feri di cui la organizzazione si 
sente in sostanziale disaccordo. 
Ma l'elemento di fondo che 
sembra caratterizzare la vigilia 
di questo congresso è una inci­
siva politica per ristrutturare la 
rete distributiva del settore. La 
situazione non è certo rosei. 
Gli impianti sono circa 40.000, 
di cui 16.000 in mano ai privati, 
e con una produttività di im­
pianto molto bassa. Rimanen­
do solamente nel campo delle 
benzine, la quantità di erogato 
media all'anno è di 380 mila li­
tri per impianto. Fatti i conti in 

tasca al gestore questo significa 
solo 45 mila lire lorde al giorno. 

In altri paesi europei, come 
ad esempio la Francia, la quan­
tità di benzina erogata per im­
pianto è quasi il doppio e con 
una struttura di impiantì motto 
più articolata. La richiesta è, 
dunque, di sfoltire il settore e 
di riamaodemarlo facendo an­
che uso del blocco dei cambi di 
gestione che ammonterebbero 
a quasi il 30 per cento ogni an­
no. Infine il ritorno tra breve in 
circolazione dei buoni di benzi­
na per i turisti: la FAIB i deci­
sa, se non ci saranno sostanziali 
modifiche al provvedimento 
(ad esempio un «agio*), per ri­
fiuto della erogazione agli stra­
nieri. 

Lo Rinascente 
si lancio 
nello 
«ristoroiione 
veloce» 

MILANO — La Rinascente ha deciso un massiccio investimen­
to di capitali in un settore tutto nuovo, quello della ristorazione 
-fast food». Il progetto è quello della creazione di una catena di 
ristoranti sul tipo degli inglesi Wimpy e McDonaUTs, colazioni 
rapide a piatto unico. Il primo di questi locali sarà aperto entro 
l'anno nel centro di Milano. L'iniziativa nasce con la collabora­
zione tecnica della G.B. Inno Belga a sua volta consociata alle 
grandi catene di ipermercati francesi casino e Kaufhof tedeschi. 
La Rinascente esclude che la G.B. Inno possa entrare a far parte 
della costituenda società con capitali propri. Il suo apporto 
dovrebbe essere essenzialmente quello della consulenza. Per 
l'avvio di ogni ristorante si è previsto un investimento di 800 
milioni. La Rinascente ha illustrato l'iniziativa in occasione 
della presentazione del bilancio consuntivo dell'81. II gruppo ha 
chiuso con un utile di 25 miliardi. 

Iniziativa urgente 
delle coop per 
Sud e occupazione 
Il ministro del Lavoro costretto ad accettare la proposta della 
Lega - Intervento di Spadolini conclude un contrastato dibattito 

ROMA — Interventi del presidente del Consiglio Spadolini e del ministro del Lavoro Di Glesi 
hanno concluso il convegno «La cooperazione per lo sviluppo economico e sociale» iniziato 
giovedì all'Auditorium della Tecnica. Spadolini non ha lesinato onori ai cooperatori, che «riuni­
scono capitale e lavoro nelle stesse mani», ma è rimasto muto sulle iniziative legislative 
richieste dalle tcentrall». Ha bensì sottolineato che »un posto di lavoro creato per legge costa 
quattro volte di più» di un posto di lavoro creato dall'iniziativa Imprenditoriale del lavoratori. 
Come passare dalla teoria al­
la pratica lo avrebbe dovuto 
dire, nella replica finale, 11 
suo ministro. 

Ma DI Glest ha dato poche 
e reticenti risposte al coro 
delle critiche: rimetterà 11 te­
sto della legge organica sulle 
società cooperative agli altri 
ministri; accetta la proposta 
della Lega per un Incontro 
nel quale mettere a punto un 
provvedimento straordina­
rio sull'occupazione dei gio­
vani e 11 Mezzogiorno; questo 
provvedimento potrebbe es­
sere l'oggetto di un primo 
confronto Reglonl-Governo-
Movlmento cooperativo; nel 
prossimo decreto «Provvedi­
menti urgenti per l'econo­
mia» stralciati dalla legge fi­
nanziarla possono entrare 
gli stanziamenti per finan­
ziare Il Coopercredlto, la pro­
mozione, la ricapitalizzazio­
ne. 

La discussione — non pos­
siamo riprenderne qui In 
dettaglio gli Interventi — ha 
però mostrato che il Movi­
mento Cooperativo è mag­
giorenne e, lungi dall'affi-
darsl all'Incerta Iniziativa 
ministeriale^ può sviluppare 
In modo più Incisivo la sua 
Iniziativa al diversi livelli: 
verso 11 Parlamento e l'Intero 
governo, con le Regioni, i Co­
muni e 1 grandi enti econo­
mici. Se il ministro del Lavo­
ro non si muove, resterà a ri­
morchio. 

OH Interventi dei dirigenti 
della Lega hanno offerto o-
gnl possibile concreta possi­
bilità, di convergenza. Um­
berto Dragone, riferendosi 
alla riluttanza del ministro 
In fatto di promozione, ha 
detto che la Lega «non ha ti­
more di una estensione del 
suol impegni». Ha sottolinea­
to che .proprio nel Mezzo­
giorno, dove più alto è il nu­
mero del disoccupati, «nella 
cooperazlone si è trovato un 
momento nuovo e concreto 
di congiunzione e di unifi­
cazione del vari progetti di 
sviluppo» ma che «ciò che oc­
corre sono strumenti nuovi 
di promozione cooperativa, 
nuovi contributi al suo svi­
luppo. Occorre una fase di 
Interesse complessivo da 
parte del governo». 

Se noi accettiamo gli o-
blettlvi strategici che anche 
11 governo indica — accre­
scere l'occupazione, svilup­
pare 11 Mezzogiorno — ha 
detto Onelio Prandlnl, resta 

fol da vedere cosa 11 Governo 
disposto a fare. Prandlnl ha 

chiesto un provvedimento 
straordinario, da concordare 
subito (che DI Glesl sembra 
accettare) e un mutamento 
pratico nel governo dell'eco­
nomia. - L'Amministrazione 
pubblica, la Cassa, gli Enti e-
conomlcl possono subito e 
direttamente andare incon­
tro all'Impresa cooperativa. 
Il governo può promuovere 
la convenzione-quadro in cui 
collocare l'affidamento di at­
tività a coop di servizi. 

Nell'Industria manifattu­
riera, ha rilevato Prandlnl, il 
governo si contraddice e o-
staeola di fatto la nascita di 
nuova Imprenditorialità. La 
legge 875, che destina all'in­
dustria una enorme mole di 
miliardi. Ignora le' iniziative 
Imprenditoriali dei lavorato­
ri. Le finanziarle pubbliche, 1 
mediocrediti regionale fan­
no poco o niente in tale dire­
zione. L'interesse per la pro­
posta Martora — contributo 
statale e snellimenti proce­
durali per 1 lavoratori che ri­
levano imprese In crisi — In­
teressa la Lega come mo­
mento di rottura di questo 
dannoso assenteismo gover­
nativo. 

Prandlnl ha precisato 1-
noltre; 1) nuovo capitale può 
essere raccolto dal soci ma. 
occorre garantire loro un in­
teresse equo e trattamenti fi­
scali almeno pari ad altre 
forme di Impiego; 2) ogni rin­
vio ulteriore nella costituzio­
ne del Fondo di promozione 
(Foncooper) e degli apporti 
al Coopercredlto è privo di 
vere giustificazioni in un 
quadro di sempre più ampie 
spese pubbliche a sostegno 
dell'economia; 3) si adotti la 
procedura d'urgenza per l'e­
same della legge di riforma 
organica. 

Un duro confronto di posi­
zioni, dunque, è tutto quello 
che ha offerto per ora questo 
convegno. Vedremo nelle 
prossime settimane se avrà 
contribuito a far cadere al­
meno le più ostinate reticen­
ze del partiti governativi. 

r.s. 

Contratto ferrovieri: 
un «giallo» che 
rischia di provocare 
nuovi scioperi 
ROMA — Per il contratto dei 
ferrovieri siamo di nuovo in 
pieno «giallo». Ma forse il 
«colpevole» non è poi tanto 
misterioso. I fatti. In Senato, 
alla commissione Trasporti, 
il sottosegretario Riva, assi­
cura che i soldi per coprire 
gli oneri del contratto ci so­
no. - Contemporaneamente 
alla Camera il ministro del 
Tesoro Andreatta, dice Inve-

/ cambi 
Dollaro USA 
Dollaro can. 1 
Marco tedesco 

1334.50 
1091.325 

549.95 
Fiorino olandese 495 .665 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irland. 
Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austr. 
Escudo portogh. 
Peseta spagnole 
Yen giapponese 
ECU 

29.095 
211 .405 
2344.15 
1902.05 
162,255 

217.89 
223.455 

672,92 
78.253 
18,385 
12.501 
5.377 

1316,80 

ce che non ci sono e che per 
reperirli si dovranno fare ta­
gli ad altre voci di bilancio o 
si dovranno applicare nuove 
tasse. Il ministro dei Tra­
sporti Balzamo, Invece, assi­
cura: 1 soldi «arriveranno 
quanto prima». Intanto però 
il disegno di legge dovrà at­
tendere per essere presenta­
to al Parlamento ancora un 
mese o forse più. 

La posizione del sindacati 
è ferma ed energica: o si ri­
solve subito la questione o si 
va ad una «ripresa del con­
flitto sindacale nelle ferro­
vie», afferma una nota della 
Filt-Cgil. Quella di Andreat­
ta — dice la Filt — è «una 
scoperta stupefacente». Lui e 
il governo sanno dal 28 gen­
naio «con esattezza il costo 
complessivo e scaglionato 
per anno dell'accordo». Non 
possono fingere di scoprirlo 
solo ora. Ci si dica — rileva la 
Filt — «se si può concedere 
ancora credito alle firme che 
l ministri appongono in cal­
ce agli accordi*. In ogni easo 
— conclude — i ferrovieri 
non sono disposti ad essere 
«merce di baratto al fini dello 
scontro interno al governo». 
Se qualcuno la pensa cosi «ha 
davvero sbagliato i calcoli». 

Ferrara: in fabbrica 
i cassintegrati, 
scioperi e cortei 
nel petrolchimico 
Dal nostro corrispondente 
FERRARA — I settantadue la­
voratori (operai, impiegati, 
qualche capo reparto) del pe­
trolchimico di Ferrara collocati 
in cassa integrazione straordi­
naria giovedì scorso con un atto 
di forza della Montedison men­
tre la trattativa per la verifica 
dell'accordo del 3 aprile è anco­
ra aperta, ieri mattina si sono 
presentati al loro posto di lavo­
ro. 

È stata una delle risposte del 
consiglio di fabbrica, del sinda­
cato e dei dipendenti dello sta­
bilimento di piazzale Donegani 
al vero e proprio stravolgimen­
to dell'accordo di Roma messo 
in atto dalla Montedison. È or­
mai chiaro che, di nuovo, il 
gruppo chimico intende per­
correre la strada dello scontro: 
a Ferrara l'azienda ha gii detto 
al primo (e unico) incontro di 
verifica sull'accordo che inten­
de espellere altri 120 lavoratori 
diretti ed indiretti per recuperi 
di produttività in diverse aree 
dello stabilimento. Il clima al 
petrolchimico di Ferrara ieri 
mattina è stato tesissimo. Sono 
stati ripristinati dalle 6 i presì­
di continuati alle portinerie: 
dalle 10 alle 12 di ieri il consi­
glio di fabbrica ha _ indetto lo 
sciopero totale. Ma i lavoratori 
delle manutenzioni—dica 600 
—, sì sono fermati prima, ed 
hanno proseguito lo sciopero fi­

no alle 17. Ci stato un grosso 
corteo interno, che ha circon­
dato la palazzina della direzio­
ne, con qualche momento di 
tensione acuta. I lavoratori 
hanno sostato à lungo attorno 
agli uffici, con fischietti e tam­
buri. Anche i turnisti hanno 
scioperato in modo articolato, e 
ci sono state fermate negli im­
pianti di produzione. 

La ulteriore prosecuzione 
delle lotte è stata discussa ieri 
dal consiglio di fabbrica, che si 
è anche incontrato con i" rap­
presentanti degli enti locali e 
delle forze politiche democrati­
che. «La situazione venutasi a 
creare in questi giorni — ha 
detto il compagno Pietro Fra-
nesi, responsabile della com­
missione operaia della Federa­
zione del PCI — la dice lunga 
sulle reali intenzioni della 
Montedison che, costretta a ri­
tirare i licenziamenti ritenta 
ora la carta delle decisioni uni­
laterali per impedire il confron­
to sul nodo di fondo: rassetto 
produttivo futuro dello stabili­
mento. La precarietà del gover­
no, il protrarsi di manovre di 
sapore elettoralistico — ha ag­
giunto Franesi — offrono spazi 
di manovra alla Mcmtediaoru. 
Franesi ha espresso la piena so­
lidarietà e l'appoggio del PCI 
ferrarese al consiglio di fabbri­
ca e ai lavoratori. 

f. S. 
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Le conclusioni del compagno Berlinguer 
(Segue dalla prima) 

con pacatezza, perché questo è uno 
del modi, il più schietto e leale, per 
porre le condizioni per il supera­
mento di quel fatti stessi. 

Per quanto riguarda 11 tema delle 
elezioni anticipate, Berlinguer ha 
fatto riferimento al comunicato di 
Ieri della Segreteria socialista, dal 
quale pare di capire che non si pensa 
a una crisi prima del Congresso del­
la DC. Ciò dovrebbe rendere quanto 
meno più difficile — rispetto a 
quanto si poteva pensare prima — 
convocare le elezioni entro giugno, 
sempre restando il rischio delle ele­
zioni in autunno. 

Che cosa si può fare per scongiu­
rare questo rischio? Molti compagni 
anche qui se lo sono domandato, 
tutti peraltro manifestando piena a-
desione alla nostra opposizione a 

Suel progetto. Io penso, ha detto 
lerlinguer, che per scongiurare 

?|uella eventualità noi abbiamo già 
atto molte cose e forse qualche pri­

mo risultato lo abbiamo ottenuto. 
C'è stata, e deve continuare, la de­
nuncia del proposito, da chiunque 
venga, di una nuova interruzione 
della legislatura e la decisa opposi­
zione che abbiamo manifestato con­
tro di essa, fondandola non su inte­
ressi di partito ma sugli interessi ge­
nerali del Paese. Ciò ha contato e 
può contare molto. Per evitare quel 
rischio bisogna continuare su que­
sta strada, suscitare l'opposizione di 
altre forze, collegarci a esse tenendo 
nel contempo ben presente che la 
probabilità di elezioni anticipate 
non è scomparsa, che gli altri partiti 
non solo ci pensano ma hanno co­
minciato a muoversi in funzione di 
quella probabilità, e da molti mesi, e 
che quindi anche noi dobbiamo co­
munque tenerla presente. 

Il Segretario del PCI ha ricordato 
che nel corso del dibattito al CC è 
stato proposto da qualcuno che, per 
evitare le elezioni anticipate, il PCI 
avanzi la proposta di un governo di­
verso sia da quello attuale sia anche 
da quello di alternativa democrati­
ca. Non è stato precisato però, di 
quale governo dovrebbe trattarsi. L* 
ipotesi certamente non è da scarta­
re, nel caso si apra una crisi gover­
nativa, ma a due condizioni: che si 
tratti di una proposta che non con­
trasti con la nostra prospettiva di un 
cambiamento reale e vada nelle di­
rezioni giuste; e che non si tratti di 
una proposta che, non evitando le 
elezioni anticipate, serva solo a far 
perdere voti al PCI e a farne guada­
gnare ad altri. 

Berlinguer ha ricordato le precise 
indicazioni di contenuti avanzate 
dal PCI, sia nell'assemblea dei grup­
pi parlamentari svoltasi recente­
mente, sia in questo stesso dibattito, 
tutte dirette a scongiurare lo sciogli­
mento anticipato delle Camere. Ab­
biamo anche affermato che noi sia­
mo disponibili a dare il nostro con-
tributo per creare un clima, e dei 
rapporti, fra governo e opposizione 
che consentano di risolvere una se­
rie di problemi che abbiamo precisa­
to. Certo, occorre che uguale dispo­
nibilità ci sia anche da parte del go­
verno, ciò che finora è avvenuto 
molto di rado. Ma, detto questo, oc­
corre aggiungere che non si può pre­

tendere — e noi non lo pensiamo mi­
nimamente — che la funzione della 
nostra attuale opposizione sia quella 
di salvare a ogni costo il governo. 
Ciò ci condannerebbe all'immobili­
smo e alla subalternità e soprattutto 
ci condannerebbe alla rinuncia a 
una serie di battaglie che dobbiamo 
invece condurre guardando soprat­
tutto agli interessi delle grandi mas­
se lavoratrici e di altri strati della 
popolazione, soprattutto quelli più 
deboli. * 

Su questo punto, ha detto Berlin­
guer con forza, non possiamo avere 
cedimenti: anche perché la politica 
del governo attuale ha contribuito e 
contribuisce a colpire le condizioni 
di vita e di lavoro delle masse popo­
lari. Del resto, oggi è dall'opposizio­
ne che si può meglio favorire la pre­
parazione di soluzioni governative 
più avanzate in direzione dell'alter­
nativa democratica. 

Sul tema appunto dell'alternativa 
Berlinguer si è quindi soffermato 
arricchendo con puntuali precisa­
zioni la sua esposizione di mercole­
dì. 

La linea che qui è stata proposta, 
ha detto, è una linea di ampia unità: 
innanzitutto di unità con il PSI, per 
il ruolo fondamentale che può avere 
per la costruzione dell'alternativa 
democratica, ma anche, oltre il PSI, 
di unità con altre forze dì sinistra e 
democratiche. Si tratta, al tempo 
stesso, di una linea di iniziativa e di 
effettivo movimento per far avanza­
re la quale è di decisiva importanza 
il ruolo propulsore del nostro parti­
to. Senza di ciò saremmo stretti in 
un dilemma inaccettabile: o l'attesa 
di non si sa che cosa (e quindi l'igna-
viapolitica); o l'appoggio a soluzioni 
che si muovono in direzione diversa 
da quella dell'alternativa, contrad­
dicendo così l'esigenza che noi co­
munisti rileniamo indispensabile 
per il Paese. 

L'alternativa 
e il ruolo del Pei 

Su questi punti fondamentali, ha 
detto Berlinguer, mi pare che ci sia 
stato generale accordo in questa di­
scussione. Ho colto soltanto, — e la 
cosa non può essere taciuta per quel­
la chiarezza cui intendiamo sempre 
ispirarci nei nostri dibattiti — un 
dissenso netto del compagno Terzi e 
del compagno Galluzzi. Il compagno 
Terzi ha proposto una linea politica 
diversa, ossia di sollecitazione e di 
appoggio alla «alternanza». Egli ha 
anzi raccomandato, e anche in que­
sto si differenziava abbastanza net­
tamente dalla linea proposta nella 
relazione di apertura, di «non preoc­
cuparsi troppo di sottolineare il ruo­
lo del PCI» nella lotta per l'alternati­
va democratica. Questa non può es­
sere considerata una «riserva» (come 
egli stesso l'ha definita): è, evidente­
mente, un'altra linea, legittima cer­
to e anche esposta con una certa lo­
gica, ma diversa da quella esposta 
nella relazione. Essa non può essere 
presentata come la «sistemazione 
definitiva della linea dell'alternati­
va democratica» che il nostro CC 

compiendo in questa sua 
(e sono sempre parole di 

starebbe 
riunione 
Terzi). 

In effetti, sia nella relazione che in 
moltissimi interventi — ha prose­
guito il compagno Berlinguer — si è 
voluto proprio sottolineare, al con­
trario, il ruolo essenziale del Partito 
comunista per la realizzazione della 
prospettiva dell'alternativa. E non 
per ristrette ragioni di partito, ma 
perché, se 11 nostro partito venisse 
meno al compito che gli spetta nella 
lotta per un vero cambiamento poli­
tico e sociale, l'alternativa non a-
vanzerebbe di un pollice. Inoltre non 
si è forse considerata a sufficienza 
un'altra circostanza: se non ci assu­
messimo quel ruolo, non saremmo 
in grado di assolvere — neppure og­
gi dall'opposizione — la funzione 
nostra, vitale per il Paese e per la 
democrazia, che è quella di essere un 
punto di riferimento e di tenuta di 
quel complesso di forze sociali che si 
chiamano classe operaia — quanto 
meno di grandissima parte dì essa 
— e che comprendono larga parte di 
altre masse popolari, di giovani, di 
donne, di intellettuali. Il ruolo cioè 
dì essere per queste forze, per queste 
masse, una speranza, una realtà in 
cui riporre fiducia. 

Ecco, ha detto Berlinguer, lottare 
per l'alternativa nell'Italia di oggi 
significa anche garantire questa te­
nuta contro spinte, tendenze, fattori 
anche oggettivi che di per sé porte­
rebbero a scollamenti, cne potrebbe­
ro diventare inarrestabili ove noi a-
gissimo quale mero supporto di altre 
forze, non opponendoci a un logora­
mento già in atto — e aggravato dal­
la crisi economica — di energie, di 
forze e di speranze che invece sono 
ancora vive e vitali e vanno rinvigo­
rite e messe in movimento. 

C'è poi una questione ulteriore 
che riguarda la sostanza stessa dell' 
alternativa che il PCI propone. -

Ci si dice da più parti e con vari 
accenti che in Italia l'alternativa 
non si può fare perché qui c'è un 
partito comunista troppo forte, in 
quanto è il partito maggioritario 
nella classe operaia, e perché è un 
{>artito comunista. Il succo dì questa 

esi è che l'alternativa non si fa fin­
ché non cambiano questi due dati 
fondamentali delia situazione ita­
liana. C'è magari qualcuno che so­
stiene questa tesi in buona fede, ma 
c'è sicuramente chi di essa si serve 
per andare in direzioni ben diverse 
da quelle di una alternativa reale. 

Mi sembrerebbe del tutto assurdo 
— ha detto con energia Berlinguer 
— che noi accettassimo anche solo 
una piccola parte di un simile ragio­
namento. Questo, infatti, significhe­
rebbe davvero mettere il nostro par­
tito — intendendo con ciò l'intero 
corpo del partito — in due condizio­
ni ambedue esiziali: o quella di non 
vedere altra via di preservazione di 
sé che quella dell'arroccamento in 
posizioni chiuse e superate, oppure 
di concedere a queste richieste cose 
che non vanno concesse. Ben altra è 
invece la via che giustamente abbia­
mo seguito e vogliamo seguire, che è 
proprio quella di dare nuovi e conse­
guenti sviluppi alle peculiarità pro­
prie del partito comunista italiano. 

D'altro canto, ha proseguito Ber­
linguer, dobbiamo domandarci — se 
non vogliamo essere ingenui — se 

proprio questa nostra peculiarità sia 
la vera ragione di chi si oppone alla 
alternativa democratica. In realtà, 
la vera ragione di quella opposizione 
è costituita dalla resistenza a cam­
biare, e veramente, gli indirizzi poli­
tici, l metodi di governo e, più a fon­
do, il blocco sociale e politico che sta 
alla base degli attuali indirizzi e de­
gli attuali metodi. Questo è così vero 
— e ci dovremo ulteriormente riflet­
tere — che la lotta contro la nostra 
proposta di alternativa democratica 
si è addirittura acutizzata quando i 
suoi avversari — dopo le nostre pre­
se di posizione sui fatti polacchi — 
hanno avvertito la sempre più evi­
dente pretestuosità delle solite accu­
se lanciate contro di noi e hanno ca­
pito che la nostra proposta di alter­
nativa democratica apriva nuove 
contraddizioni negli altri partiti e 
acquistava ancora maggiore vigore, 
validità, potenzialità, capacita di 
presa. Ecco perché si accaniscono e 
stanno cercando ogni mezzo per 
bloccarla: perché vogliono difendere 
quegli indirizzi, quei metodi, quel 
blocco sociale e politico. 

In alcuni dubbi 
un duplice errore 
La consapevolezza di questa veri­

tà non deve certo spingerci a retro­
cedere, ma anzi devp darci più fidu­
cia e convinzione nella possibilità di 
lavorare con successo per l'alterna­
tiva democratica. 

Esitazioni e dubbi che serpeggia­
no anche in seno, e attorno, al parti­
to, ha quindi detto Berlinguer, a pro­
posito di questa nostra linea politi­
ca, hanno però anche altre ragioni. 
In particolare, esse sono dovute al 
fatto che si prendono in considera­
zione, per vecchia abitudine, solo le 
posizioni del partiti e per giunta le si 
reputano immutabili. Qui c'è un du­
plice errore: intanto c'è, ancora lar­
gamente presente, una concezione 
della politica e dell'azione politica 
che non vede e non vuole vedere 
quello che c'è già oggi, che si muove 
oggi più che ieri e che si può muove­
re domani non dentro ma fuori dei 
partiti e che su di essi può avere 
grande influenza; e poi c'è una con­
cezione statica dei rapporti fra i par­
titi, per cui qualunque movimento è 
concepito solo come spostamento 
nostro verso le posizioni politiche di 
altri partiti, così come sono oggi. Di 

Sui una certa visione verticlstica 
ell'attività politica (e ne abbiamo 

visti i danni nel movimento sindaca­
le). -

La nostra linea, ha quindi detto 
Berlinguer, è certamente quella del­
la ricerca dell'incontro e della colla­
borazione tra le forze di sinistra e 
con altre forze democratiche: altri­
menti è del tutto evidente che la no­
stra prospettiva dovrebbe essere for­
mulata come alternativa «comuni­
sta» (e cioè del solo PCI). 

Se diciamo ^alternativa democra­
tica» è anche perché pensiamo che 
essa sì debba fondare sull'Incontro e 

- la collaborazione con altre forze po­
litiche. Ciò richiede, naturalmente. 
attenzione alle verità che vi sono 

nelle altrui posizioni, al ruolo speci­
fico e autonomo degli altri partiti, a 
cominciare dal PSI; richiede uno 
sforzo reciproco per comprendere le 
rispettive esigenze e così giungere a 
un avvicinamento reale delle posi­
zioni; e dunque anche uno sforzo di 
mediazione. Ma ciò richiede soprat­
tutto e subito che si sia noi a interve­
nire attivamente per muovere le co­
se, per spostare forze reali, per mu­
tare orientamenti di fondo di grandi 
masse e dì opinione pubblica, per fa­
re crescere l'esigenza di un cambia­
mento, di una alternativa, per intro­
durre delle novità nei rapporti socia­
li e nel rapporti politici rispetto alla 
situazione presente. • 

Se non lo facciamo noi — ha detto 
Berlinguer — chi lo fa? 

Il Segretario del PCI ha quindi 
portato due esempi molto illumi­
nanti. 

Il primo riguarda la Francia e la 
vittoria di Mitterrand. A che cosa è 
dovuto quel successo? Non va di­
menticato che Mitterrand a un certo 
punto si è trovato di fronte una posi­
zione polìtica diversa dalla sua, 
auella di Rocard che, di fronte alle 

ifficoltà che si erano create nel rap­
porto con il PCF, ha proposto, in so­
stanza, un accordo con i giscardiani, 
una sorta di centro-sinistra di tipo 
francese. Mitterrand ha risposto po­
lemizzando sì con i comunisti fran­
cesi, e anche duramente, circa la 
questione delle responsabilità della 
rottura dell'accordo programmatico 
comune, ma sempre mantenendo 
fermissimo il rifiuto di qualsiasi tipo 
di integrazione nel sistema di potere 
e nel blocco giscardiano e conti­
nuando a proporre la prospettiva 
dell'unità delle sinistre, dell'accesso 
delle sinistre al governo. E anche per 
questo che il partito socialista fran­
cese ha avuto il maggior peso nella 
vittoria delle sinistre in Francia, alla 
quale ha concorso In modo determi­
nante anche il PCF. Ecco le vere ra­
gioni per le quali il partito socialista 
di Mitterrand, da piccolo partito a 
cui era ridotto dieci anni fa, è diven­
tato forza principale delle sinistre in 
Francia: lo è divenuto per la sua po­
litica e non perché invece di chia­
marsi «comunista» si chiama «socia­
lista». Ora, questa funzione — con 
tutte le ovvie differenze fra la situa­
zione e gli schieramenti politici dei 
due paesi — in Italia spetta nelle at­
tuali condizioni a noi, al nostro par­
tito: se non altro perché noi l'alter­
nativa la vogliamo veramente, ci la­
voriamo seriamente, coerentemente 
e con propositi unitari, convinti co­
me siamo che questa è oggi una ne­
cessità nazionale. 

Gli altri partiti non sono ancora 
su questa linea, ha aggiunto Berlin­
guer. Il PSI — che pure sarebbe un 
fattore indispensabile perché questa 
linea si realizzi — si e posto su un 
terreno diverso, persegue attual­
mente un obiettivo diverso. Ma può 
essere questa una ragione per rinun­
ciare a esercitare il ruolo che ci spet­
ta? Se assecondassimo altre soluzio­
ni e rinunciassimo a batterci per la -
nostra, allora mai nessuna forza po­
litica importante in Italia prenderà 
una iniziativa, una iniziativa corpo­
sa intendo, che conti, che faccia ef­
fettivamente marciare le cose per 
andare nella direzione di un cam­
biamento effettivo e profondo. 

Berlinguer ha quindi fatto un al­
tro esempio. Mi sono riletto, ha det­
to, alcune pagine degli scritti del 
compagno Longo sul primo periodo 
della Resistenza. All'inizio della lot­
ta di Liberazione c'erano altri partiti 
— soprattutto la De e i liberali — che 
esitavano a mettersi sulla via della 
organizzazione immediata della lot­
ta ai nazi-fascistì e che pensavano 
che prima occorresse trovare un ac­
cordo al vertice fra tutti i partiti, e 
con gli Alleati anglo-americani: un 
accordo su tutte le modalità della 
lotta, gli obiettivi, le prospettive fu­
ture e che pretendevano persino che 
ogni organizzazione di massa della 
Resistenza non si costituisse se non 
sulla base della paritetica rappre­
sentanza dei 5 partiti del CLN. Lon­
go ricorda — l'espressione è sua — 
che «il moto si prova camminando, e 
le forme di lotta sì elaborano com­
battendo». E così si fece, così ebbero 
la direttiva di fare, e fecero, i comu­
nisti e altri insieme al comunisti, ma 
mai cessando, neppure per un istan­
te, di stimolare gli altri, di proporre e 
di cercare l'unita, che infatti via vìa 
si realizzò fino a diventare l'impo­
nente movimento popolare e nazio­
nale che cambiò la storia d'Italia, e ì 
partiti stessi, il nostro compreso. 

Pur consapevoli di tutte le ovvie 
differenze di situazione tra allora e 
oggi, questo mi sembra — ha detto 
Berlinguer — un metodo sempre va­
lido per chi concepisce la politica co­
me iniziativa, come invenzione, co­
me movimento, come cambiamento. 
Muovendoci si incontreranno resi­
stenze e ostacoli, ci accorgeremo an­
che di insufficienze e limiti nostri, 
ma l'obiettivo e il metodo restano: 
l'iniziativa, il movimento, l'azione, 
in rapporto costante con i lavorato­
ri, con ì cittadini, con le forze più 
varie per promuovere appunto una 
«vasta corrente dì opinione e di ener-

§ie a favore dell'alternativa», facen-
o sempre leva sui problemi più sen­

titi e più urgenti delle masse. 

Col Psi nessuna 
ostilità pregiudiziale 

Abbiamo detto e confermiamo, ha 
quindi proseguito il Segretario del 
PCI, che se anche il PSI e altre forze 
dichiarassero di volere lavorare per 
l'alternativa democratica, già que­
sto fatto, di per sé, darebbe grande 
slancio alle lotte oggi in corso, a co­
minciare da quelle che in queste set­
timane e mesi stanno sostenendo gli 
operai e le masse lavoratrici, mette­
rebbe in movimento una serie di for­
ze, al momento imprevedibili, e ri-
svegllerebbe nuova fiducia in tanti 
strati sociali. 

Tutto l'esame critico che facciamo 
della linea del PSI non è quindi det­
tato da «pregiudiziale ostilità» (come 
afferma ancora jl comunicato di ieri 
della Segreteria di quel partito): esso 
è invece fondato sulla constatazione 
oggettiva che il PSI non sì muove, e 
non dichiara nemmeno di volersi 
muovere nel futuro, nella direzione 
dell'alternativa democratica, ma si 
muove in un'altra direzione, che 

mantiene il quadro del pentapartito 
e quindi che mantiene (questa è la 
sostanza) il blocco di potere attuale, 
che è certo vario, ma che non com­
prende l'insieme del mondo del la­
voro e esclude la parte fondamenta­
le della classe operaia. E queste sono 
tutte cose che non possiamo tacere. 

Noi, ha detto Berlinguer, abbiamo 
rilevato e abbiamo preso in conside­
razione discorsi, dichiarazioni, fatti 
che stanno davanti a tutti, non ab­
biamo compiuto alcuna deforma­
zione o processo alle intenzioni. E 
tuttavia il nostro augurio più vìvo è 
che il PSI giunga a fare sua la pro­
spettiva dell'alternativa democrati­
ca, con il ruolo autonomo che com-
fiete ad esso come a noi e ad altre 
orze democratiche. 

Ma ciò che voglio dire subito, ha 
aggiunto, è che noi non possiamo ri­
manere ad attendere che il PSI e-
nunci la prospettiva dell'alternati­
va, perche — lo ripeto — niente 
cambìerà se non saremo noi a muo­
verci nei confronti dei partiti e, so­
prattutto, dentro la società. 

C'è una crisi nel rapporto demo­
cratico fra i partiti e il popolo, la 
gente. Ma ciò non provoca un gene­
rale riflusso. Infatti, nascono forme 
associative nuove, espressione di e-
sigenze e bisogni nuovi e Insoddi­
sfatti che sono sociali e polìtici. 

Non dimentichiamo soprattutto 
che la maggior parte del cittadini 
giudica i governi, le istituzioni, ì 
partiti (compreso il nostro) non solo, 
e spesso non tanto, sulle grandi scel­
te di programma e di prospettiva, 
ma per la incidenza che le varie scel­
te hanno o possono avere sui proble­
mi che assillano la vita quotidiana e 
i sentimenti delle grandi masse: ci 
sono certo le angosce per le minacce 
alla pace, e ci sono i problemi minuti 
di ogni giorno. Proprio su questo ul­
timo tipo di problemi, ha detto Ber­
linguer, persiste una debolezza del 
nostro partito, dovuta anche a una 
relativa perdita di antiche abitudini. 

Così, ad esempio, se si è riusciti a 
superare le difficoltà che a un certo 

?>unto — in corrispondenza con ì fat-
i polacchi — incontrò il movimento 

fier la pace, per il disarmo, non al-
rettanto bene ci si è mossi su que­

stioni popolari come quelle del lavo­
ro, della casa, delle pensioni, della 
sanità. 

Concludendo il compagno Ber-
glinguer ha invitato tutte le organiz­
zazioni del partito a mobilitarsi a so­
stegno dei lavoratori In questi mesi 
dì aspro scontro fra sindacati e Con-
findustria. Uguale impegno è chie­
sto per il tesseramento e per la diffu­
sione della stampa comunista. Infi­
ne il Partito tutto deve impegnarsi 
per quanto riguarda la preparazione 
dell'imminente Congresso della 
FGCI. 

Concludo affermando, ha detto 
Berlinguer, che mi sembra che que­
sto dibattito abbia dato un contribu­
to importante a quella maggiore 
chiarezza di linea e dì obiettivi che 
era il suo scopo principale: se ci sarà 
l'adesione alla linea proposta, voglio 
sperare che essa divenga, attraverso 
l'impegno coerente di tutti i compa­
gni, effettivamente operante e viva 
in tutto il partito e che essa sia e- . 
spressa da tutti nella sua vera so­
stanza e nei suoi obiettivi profonda­
mente innovatori. 

Gli ultimi interventi nel dibattito 
Maria 

Cuccoli 
La situazione del paese è 

grave — ha detto Maria Cuc­
coli —, dobbiamo avanzare 
una proposta politica chiara, 
che dia fiducia alla gente sul 
fatto che ci sono indicazioni 
concrete su una linea di risa­
namento e di rinnovamento. 
Deve apparire evidente la 
nostra volontà di lotta per 1' 
alternativa democratica, in­
sieme con le forze laiche e 
privilegiando il rapporto con 
Il partito socialista. Ma — ha 
ragione 11 compagno Berlin­
guer — 11 rapporto con il PSI 
deve essere cercato nei con­
tenuti, nel progetti politici, 
nel rispetto reciproco. Ogni 
volta che abbiamo persegui­
to una politica unitaria, I ri­
sultati ci hanno premiato (si 
veda 11 caso del referendum 
sul divorzio e sull'aborto), 
ma l'unità non può che esse­
re fondata sulla chiarezza. 

Qui è la sostanza dell'al­
ternativa politica che propo­
niamo. Ma se vogliamo faria 
vivere, non possiamo dele­
garla soltanto alle sedi par­
lamentari, pur Importanti. 
Dobbiamo esser capaci di 
promuovere un grande di­
battito tra la gente, per tra­
scinare sul nostro progetto 
la parte più sana della socie­
tà. Nella condotta del gover­
no non cogliamo una volon­
tà di programmazione, ma, 
al contrarlo una tendenza a 
giocare allo sfascio, e anche 
per questo li PCI non può 
non avanzare una proposta 
che porti la DC all'opposizio­
ne. 

: Ma questi nostri obiettivi 
non si realizzeranno se non 
riusciremo a mobilitare dav­
vero tutto li Partito, costrin­
gendo gli altri al confronto. 
Da questo Comitato centrale 
1 compagni si attendono 
chiarezza sulla nostra inizia­
tiva politica, chiarezza es­
senziale per essere protago­
nisti nella società, per susci­
tare, mentre l compagni par­
lamentari lottano per strap­
pare o modificare leggi im­
portanti, un grande movi­

mento di massa. 
Riflettiamo sulla legge fi­

nanziaria, che è punitiva 
verso settori importanti, co­
me la sanità e i servizi socia­
li. Su questi aspetti dobbia­
mo condurre una battaglia 
chiara e incisiva, perché gli 
Enti locali si trovano in gros­
se difficoltà. Dobbiamo im­
pegnarci per strappare la 
tanto aspirata riforma fi­
nanziaria, e anche il PSI non 
può defilarsi. 

Giusto è il nostro «no» alle 
elezioni anticipate. Tanto 
più che la situazione econo­
mica e sociale diventa sem­
pre più pesante. Anche in 
questo campo dobbiamo svi­
luppare l'iniziativa, rilan­
ciando una politica sindaca­
le unitaria e partecipata. 
Con la consapevolezza, però. 
che l'unità sindacale non 
può essere calata dall'alto, 
non deve essere compromes­
so di vertice, ma deve salire 
dal basso. 

Sul grande tema della ter­
za via, certo essa indica una 
tappa storica della via dell'I­
talia al socialismo, ma essa 
deve fondarsi su una vera e 
democratica partecipazione 
di tutu la società. In tutte le 
fasi della nostra lotta dob­
biamo essere capaci di coin­
volgere fino in fondo la gen­
te. Così anche sui temi della 
pace, sui quali non bastano 
momenti episodici di impe­
gno, ma va sviluppata una 
mobilitazione costante. 

Infine, è quanto mai ne­
cessario rilanciare il modo di 
essere del Partito. Essere co­
munisti significa essere coe­
renti con 11 nostro patrimo­
nio Ideale, saper discutere e 
confrontarsi lealmente, si­
gnifica, come gruppo diri­
gente, saper imprimere nel 
Partito e nel paese lì senso 
della solidarietà e della coe-
•renza, del rispetto tra com­
pagni. Una volta individuata 
una linea, tutti debbono 
camminare sulla via traccia­
ta, altrimenti si seminano 
confusione e Incertezze. La 
battaglia necessaria per far 
passare la nostra proposta 
politica non sarà fatile, ma 
sono convinta che ci riusci­
remo se tutti, dal primo ali 
ultimo compagno, faremo 
quadrato e rimetteremo in 
piedi 11 centralismo demo­
cratico. 

Salvagni 
La vicenda dell'Unità — 

ha detto Piero Salvagni — ha 
Incrinato all'esterno l'imma­
gine del Partito: una imma­
gine di serietà e di rigore. Ma 
un effetto In alcuni casi di­
rompente si è avuto all'inter­
no del partito, con l'incrinar­
si del rapporto di fiducia nel 
gruppo dirigente del PCI e 
con la ennesima messa in di­
scussione della nostra linea. 
Sono riemerse, al nostro in­
terno, posizioni che vedono 
l'alternativa democratica 
come Incubatrice dell'errore 
compiuto dall'Unità. Una 
posizione che è da respinge­
re, anche perché errori di va­
lutazione e di metodo sono 
possibili con qualsiasi linea. 
CI siamo però posti un altro 
Interrogativo: anche se 11 do­
cumento fosse stato vero, a-
vremmo dovuto comportarci 
così come ci slamo compor­
tati? È una questione che 
chiama In causa anche 11 
funzionamento del gruppo 
dirigente del partito. Con la 
pubblicazione di un docu­
mento dal quale emerge che 
li governo (o parte di esso) ha 
trattato con BR e camorra, 
avremmo dovute chiedere le 
dimissioni del governo stes­
so. Questa decisione deve es­
sere presa solo dal giornale, 
o dagli organi dirigenti del 
Partito? 
- Del resto, se questa discus­
sione et fosse stata, avrem­
mo molto probabilmente e-
vitato l'errore che abbiamo 
compiuto. Sempre nell'ipote­
si della veridicità del docu­
mento, si pone un'altra que­
stione per 11 giornale. Non 
credo Infatti che sarebbe sta­
to giusto pubblicarlo: se 
qualcuno lo ha fornito, forse 
qualche branca dei servizi 
segreti, lo ha fatto per dise­
gni non chiari, per colnvol-
Itere 11 giornale, utlllzzando-
o In uno scontro di guerra 

per bande. -
Forse, nell'errore dell'Uni­

tà, c'è stato anche un errore 
di analisi politica: si è pensa­
to che l'Iniziativa del partito 
fosse Insufficiente, rinsec­
chita, e si è creduto fosse giu­
sto cercare di assestare In 
questo modo un «colpo» alla 
DC. La situazione politica, 
pur estendo difficile, è però 
aperta all'iniziativa ed alla 

battaglia, 1 giochi non sono 
fatti e decisi. L'alternativa 
democratica non è una pro­
posta tattica per fare concor­
renza al PSI né di attesa a 
lungo termine, ma una ri­
sposta concreta, «qui ed ora» 
(come ha detto Berlinguer) 
alla crisi del Paese. Abbiamo 
corretto la nostra linea sulla 
base dell'esperienza compiu­
ta nel 76-79 e perché sono 
mutate le condizioni Inter­
nazionali e nazionali. Senza 
le correzioni apportate alla 
nostra linea ben più gravi sa­
rebbero la situazione e il lo­
goramento del Partito. L'al­
ternativa democratica con­
ferma le fondamenta della 
nostra politica, anzi le esalta: 
la necessità della costruzio­
ne di un blocco sociale molto 
ampio, l'Ispirazione unitaria 
della nostra politica. 

L'alternativa democratica 
è una proposta strategica di 
rinnovamento profondo, che 
richiede chiarezza e non am­
mette oscillazioni. Ci sono 
due condizioni perché possa 
realizzarsi: la sconfitta della 
DC, fine della sua centralità, 
la messa in crisi del progetto 
socialista che vuole 11 PSI 
protagonista di una nuova 
centralità. 

La Democrazia Cristiana è 
In crisi, nelle grandi città e 
nelle Istituzioni (nelle quali 
non è più al vertice). Questa 
crisi (che non necessaria­
mente deve portare a una 
svolta conservatrice), può es­
sere raccolta a sinistra e non 
solo da noi. da forze laiche e 
socialiste per far avanzare e 
maturare una alternativa 
democratica Al PSI dobbia­
mo continuare a chiedere 
per quale politica vuole uti­
lizzare la sua aspirazione ad 
una crescita ponendolo in 
continua contraddizione con 
1 suol propositi riformistici e 
gli sbocchi moderati entro I 

auali vuole collocarli. Sapen-
o che nel profondo del no­

stro blocco sociale, nella 
classe operaia, si aprono dei 
varchi sotto la spinta mode­
rata. I fischi di S. Giovanni e 
l'episodio della Fatme a Ro­
ma devono essere compresi 
per U disagio profondo che è 
dietro questi episodi e non 
semplicemente condannati. • 

Una nostra Iniziativa tat­
tica di appoggio ad una pre­
sidenza socialista sarebbe 
subalterna al PSI, e non ser­
virebbe nemmeno ad evitare 

elezioni anticipate che noi 
non vogliamo, ma che af­
fronteremmo non certo In 
condizioni di inferiorità do­
po Il fallimento della «gover­
nabilità». 

Occorre collegare meglio 
le amministrazioni locali di 
sinistra — ha detto Salvagni 
— alla prospettiva generale: 
esse non sono a «latere» ma 
«dentro» la prospettiva di al­
ternativa democratica. Que­
sto per I contenuti e gli schie­
ramenti che esse esprimono, 
per I rapporti nuovi stabiliti 
con le forze laiche e di sini­
stra. 

Tutti sentiamo — ha detto 
Rino Serri — il disagio pre­
sente nel partito: ci interro­
ghiamo sulle sue cause e, so­
prattutto. sulle Iniziative da 
assumere per superarlo. 
Molte delle difficoltà nasco­
no dalla gravità della crisi, 
dalla complessità ed acutez­
za dello scontro sociale. Ma 
dobbiamo chiederci se qual­
cosa dipende anche dalla no­
stra linea e dal modo concre­
to di essere del partito. Ber­
linguer ha detto che l'incer­
tezza e anche qualche confu­
sione nascono dalla scarsa 
coerenza con cui anche a li­
vello nazionale si discute e si 
attua la linea della alternati­
va democratica. Io sono d* 
accordo Penso anzi che il di­
battito al nostro interno è 
talvolta vago, ripetitivo, non 
sempre comprensibile da 
tutti I compagni. Fra 1 temi 
della discussione emerge 
quello del rapporto con i 
compagni socialisti. Si sente 
spesso l'invito a «superare il 
settarismo». Ma su questo 
punto non credo possano 
sussistere dubbi: c'è tutta la 
nostra elaborazione unita­
ria, c'è 11 riconoscimento del 
ruolo autonomo del PSI. c'è 
la convinzione che con I so­
cialisti non solo si possano 
trovare convergenze, ma si 
deve ricercare l'unità. Ad es­
si chiediamo anche precisi 
Impegni per costruire l'alter­
nativa democratica. La pro­
fondità ed 11 respiro della no­
stra elaborazione unitaria, la 
nostra collocazione nella si­
nistra europea, non possono 
essere messe In dubbio. 

Il punto di discussione è 

dunque un altro. L'alternati­
va va bene — ha detto qual­
cuno — ma senza passaggi 
Intermedi diventa astratta, 
crea attendismo e paralisi. 
Se per «passi intermedi» si in­
tende un nostro atteggia­
mento favorevole verso go­
verni che possano «muovere 
la situazione», occorre fare 
una precisazione: noi tenia­
mo certamente conto (lo ab­
biamo sempre fatto) delle di­
versità esistenti fra I diversi 
governi, ma penso sarebbe 
un grave errore la riproposi-
zione di sostegni e di appoggi 
a governi di cui 11 PCI non 
facesse parte a pieno titolo. 
In tal modo si creerebbe dav­
vero confusione nel partito e 
daremmo credito alla illu­
sione che si possa costruire 
un blocco di forze vincenti 
per portare 11 paese fuori dal­
la crisi senza il ruolo essen­
ziale del PCI. Ciò sarebbe ir-
realistlco al punto che oggi 
— nell'evidente logoramento 
della «governabilità» dell'at­
tuale pentapartito — qual­
che difficoltà e riflessione 
sembra avviarsi anche nello 
stesso PSI. 

Il vero problema che dob­
biamo discutere, come co­
munisti, è come si possano 
cambiare 1 rapporti di forza 
In una situazione difficile, 
pesante come questa. Oggi 
c'è un nuovo rapporto fra la 
gente e la politica* c'è più at­
tenzione verso I problemi 
reali che verso gli schiera­
menti ed 1 nominalismi. Do­
po l'elaborazione della linea 
dell'alternativa democrati­
ca, abbiamo partecipato atti­
vamente alla costruzione dei 
movimento per la pace, ab­
biamo presentato proposte 
valide nel campo della cultu­
ra, al tecnici ed al quadri. Su 
questa strada, quella del la­
voro sul problemi, occorre 
continuare con forza. Con gli 
studi ed 1 convegni, ma an­
che con reali e nuovi movi­
menti di massa, che coinvol­
gano I lavoratori, I giovani, 
gli anziani. Dobbiamo saper 
cogliere tutta la ricchezza di 
energie che esiste nel Paese: 
l'associazionismo, 11 volonta­
riato ecc. esprimono un po­
tenziale nuovo per la demo­
crazia italiana II lavoro ver­
so queste nuove forze non è 
pre-polltlca. o un aspetto 
marginale della politica- è 
un aspetto Importante del 
modo nuovo di fare politica 

sul quale dobbiamo Impe­
gnare 11 partito. 

E dobbiamo concentrare 
molto di più il nostro sforzo 
sullo sviluppo del movimen­
to di lotta; per superare le 
difficoltà serie nel rapporto 
col sindacato. Per quanto ri­
guarda I problemi del parti­
to. lo credo che persistano un 
modo di lavoro e criteri di se­
lezione del quadri che punta­
no ancora eccessivamente 
sulla analisi e sul discorso 
generale e qualche volta ge­
nerico sulla politica, sugli 
schieramenti e non sul pro­
blemi reali, di massa da di­
scutere e da risolvere. Anche 
la formazione e la verifica 
del quadri, a livello locale e 
nazionale, deve fondarsi sul 
risultati ottenuti anche nel 
loro campo specifico di lavo­
ro, nel compiti loro affidati. 

Questa mi pare una via da 
seguire per rinnovare il par­
tito, 11 suo modo di fare poli­
tica, e per svilupparne In 
concreto la stessa vita demo­
cratica. 

Folena 
In quale misura — ha det­

to Pietro Folena — la nostra 
linea dell'alternativa demo­
cratica ha fatto strada tra la 
gente, tra 1 giovani? Ci sono, 
ed è importante, segni di cu­
riosità e di Interesse per le 
nostre proposte. Ma restano 
e si estendono — anche que­
sto dobbiamo dire — atteg­
giamenti di estraneità, diva­
ricazioni di comportamenti, 
di linguaggi, incomprensio­
ni. Diciamo che tra l'alterna­
tiva democratica e la realtà, 
lldealltà del giovani, ci sono 
possibilità di Incontro che 
stentano però a realizzarsi. 
Proprio questo argomento, il 
rapporto tra 11 mondo del co­
munisti e 11 mondo dei giova­
ni, sarà al centro del 22° con­
gresso nazionale della FOCI 
che si svolgerà a Milano. Il 
distacco. Insomma, rimane; 
per troppi giovani 11 PCI è 
ancora considerato come 
una forza che In qualche mo­
do è parte integrante del 
•gioco politico». 

D'altra parte sono I nostri 
•tessi linguaggi, gli schemi 
politico-culturali. 11 nostro 
modo di discutere che non 
sempre riescono a sintoniz­

zarsi col mondo giovanile. Le 
difficoltà sono a mio parere 
di due tipi. Intanto è ancora 
troppo profondo 11 divario 
tra la realtà del giovani e 1 
partiti; In secondo luogo, re­
stano, di fronte alle novità e 
alle sfide Inedite portate dal­
la crisi, troppo vaste zone d' 
ombra, d'incomprensione e 
di resistenza culturale tra di 
noi. dentro il partito. 

I giovani segnalano, come 
sempre In antìcipo, un pro­
blema centrale: la domanda 
di nuovi orizzonti. Ed anche 
— dò che è più allarmante 
— lo spegnersi di alcune spe­
ranze. 

Eppure non tutto è decli­
no. La spinta a una vita, a un 
mondo migliore non è affat­
to morta. Cresce, al contra­
rlo, anche se segue percorsi 
non strettamente «politici». E 
qui c'è tutto un campo nuovo 
che si apre alla nostra atten­
zione: pensiamo solo al pro­
blemi dell'innovazione tec­
nologica, alla ricerca di una 
diversa qualità della vita, al 
pericoli ma anche alle possi­
bilità Insiti nel futuro. 

La povertà progettuale de­
gli altri è testimoniata dal 
segnale che lanciano: In so­
stanza proponendo questo 
come 11 migliore del mondi 
possibili. Ecco 11 messaggio 
del PSL Queste sono le ragio­
ni per cui l'esigenza dell'al­
ternativa democratica come 
blocco riformatore — lo di­
ceva RelchUn — nasce pro­
prio dalla materialità della 
crisi. 

E anche da questo punto 
di vista non partiamo da ze­

ro. Penso al movimento per 
la pace, alle grandi manife­
stazioni operale di quest'ul­
timo periodo. C'era, qui, un 
grosso potenziale di consa­
pevolezza, di lotta. Eppure 
non riusciamo ancora a far 
Incontrare questi «spezzoni» 
di movimenti, di idee, con 1' 
alternativa democratica. Ma 
non ci sono altre strade. O 
questi movimenti troveran­
no espressioni politiche op­
pure ripiegheranno. 

Non ci slamo solo noi co­
munisti, certo: ma non dob­
biamo neppure ridurre tanta 
complessità alla sola esigen­
za di un accordo col sociali­
sti. Ma allora perché tanto 
Insistere su un rapporto pri­
vilegiato col PSI? La grande 
e profonda differenza di pro­
spettive, di strategia non de­
ve rappresentare un ostacolo 
all'unità. Invece sul terreno 
politico e anche tattico, l'u­
nica proposta unitaria è la 
nostra dell'alternativa de­
mocratica. Quale Iniziativa 
più unitaria potremmo lan­
ciare? 

Dunque la questione delle 
alleanze politiche si Intreccia 
e sta dentro, secondo me, a 
quella delle alleanze soclalL 
Dobbiamo Insomma avvici­
nare la politica alla realtà. 
Dobbiamo chiederci: a cosa 
serve l'alternativa democra­
tica al giovani? A cosa serve 
la militanza nel PCI? A cosa 
sono finalizzati 1 sacrifici ri­
chiesti dalla militanza? An.- "• 
che a queste domande blso-
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gna saper dare risposta. È 
quella che noi chiamiamo 1' 
esigenza di una nuova socia­
lizzazione della politica. Un 
aspetto decisivo, che sarà al 
centro del nostro congresso. 

Massolo 
Perché nel paese — si è 

chiesto Oreste Massolo — c*è 
un diffuso malessere, perché 
la politica è vista come sepa­
rata dalla vita dì ogni giorno, 
come affare delegato agli ad­
detti al lavori, perché 1 giova­
ni restano fuori della politi­
ca, spettatori di una vicenda 
che non 11 riguarda, nella 
quale non sentono di poter 
svolgere un ruolo? 

La risposta a questi inter­
rogativi ci fa risalire a due 
ragioni di fondo. La prima 
riguarda la crisi economica 
che si trascina dagli anni set­
tanta, senza che siano state 
create le premesse di un suo 
superamento, mentre è anzi 
sfociata In una pesante re­
cessione. 

Le stesse ragioni di questa 
crisi non appaiono chiare a-
gll occhi della gente. Da par­
te nostra occorre dire chiaro 
che la crisi per essere supera­
ta richiede tempi lunghi an­
che con una politica di cam­
biamento. E se non vogliamo 
apparire 1 propagandisti di 
un futuro impossibile, dob­
biamo dare la consapevolez­
za che senza l'Intervento del­
le forze vive della società, il 
presente nel suo costante de­
grado può sembrare immu­
tabile. e il paese destinato a 
ripiegare su se stesso, a con­
vivere con un alto tasso di di­
soccupazione, con una croni­
ca mancanza di lavoro per le 
donne e per l giovani in par­
ticolare. In questo contesto 
acquista particolare rilievo 
l'impegno per lo sviluppo del 
servizi sociali come sbocco di 
lavoro e per 11 miglioramen­
to della qualità della vita. 

La seconda ragione del 
malessere e della sfiducia 
che si diffondono sta nel fat­
to che non si crede nella pos­
sibilità di un effettivo cam­
biamento politico. Il gioco 
politico appare scontato, già 
visto. I processi di decadi­
mento vanno avanti, si ha 
quasi la sensazione che il 
paese sia bloccato, aumenta­
no 1 fenomeni di astensione 
eie ttorale, mentre si aggra­
vano fenomeni come la dif­
fusione della droga e la cri­
minalità organizzata. 

In questa situazione è 
preoccupante che qualcosa 
di profondo si sia Incrinato 
nella nostra Immagine di 
partito del cambiamento. 
Spesso nelle nostre sezioni si 
passa da un dibattito all'al­
tro, senza tenere conto di ciò 
che succede all'esterno e sen­
za decidere nulla di operati­
vo. C'è qui 11 pericolo di uno 
stravolgimento del costume 
e delle stesse caratteristiche 
peculiari del nostro partito. 
Concordo perciò pienamente 
sulla necessità urgente di 
una verifica a tutti i livelli 
delle decisioni prese e sulla 
opportunità di lanciare, con 
obiettivi ben individuati, 
grandi campagne nazionali 
sulle questioni che più assil­
lano la gente: pensioni, casa, 
sanità, lavoro, ambiente, 
droga. 

La carenza di una tale ini­
ziativa di massa (sul partito 
hanno pesato anche le vicen­
de polacche e l'attacco mos­
soci dal PCUS) ha Impedito 11 
pieno dispiegarsi della linea 
dell'alternativa democrati­
ca, che può invece aprire una 
{>rospettlva alla ripresa delle 
otte popolari, facendo ritro­

vare a molti 11 gusto della po­
litica. 

La proposta dell'alternati­
va nasce dal fatto che la DC 
non è disponibile a una poli­
tica di mutamento poiché di­
fende 11 suo sistema di pote­
re, nonostante 11 trascinarsi 
della crisi di questo sistema 
ala la causa stessa del decli­
no dello scudo crociato. L'al­
ternativa presuppone un 
confronto sereno e pacato 
col PSI, una valorizzazione 
di tutte le esperienze unita­
rie. Ma proprio con questi In­
tenti non possiamo esimerci 
dal porre al PSI domande in­
calzanti che sono decisive 
per tutta la sinistra. Basta ri-
dui re la zona di potere della 
DC? Basta un polo laico per 
Inaugurare una vera politica 
di riforme? Insistiamo su 
questi Interrogativi perché 
riteniamo sia indispensabile 

fare chiarezza sulle'forze del 
cambiamento che possono 
fare Imboccare al paese una 
strada nuova, così come rite­
niamo indispensabile in Eu­
ropa una intesa tra tutte le 
forze del movimento operaio 
e socialista. 

Morelli 
Condivido pienamente — 

ha detto Sandro Morelli — la 
sostanza della Impostazione 
politica generale e le propo­
ste contenute nella relazione 
di Berlinguer, che considero 
alla altezza della esigenza di 
chiarimento e precisazione 
sul caratteri della nostra li­
nea e della nostra Iniziativa 
politica, avvertita diffusa­
mente nel partito. Per questo 
ritengo improprio e unilate­
rale etichettare con l'acce­
zione di fstrateglai la nostra 
linea di alternativa demo­
cratica. Non si aluta 11 parti­
to a comprendere se si ripro­
ducono confusioni come già 
nel passato recente. La no­
stra strategia è quella Indi­
cata come «terza via» e guai 
se come già avvenne nel '76-
'79 non mantenessimo chia­
ra distinzione tra l'Imposta­
zione strategica e 11 concreto 
determinarsi, nel tempi, nei 
contenuti e con gli schiera­
menti possibili, della nostra 
linea di alternativa al siste­
ma di potere della DC. 

Occorre tuttavia chiarire 
ulteriormente contenuti e 
carattere della nostra propo­
sta per l'Immediato di fronte 
alla crisi della cosiddetta li­
nea della «governabilità». Il 
punto principale è il giudizio 
che diamo sulla linea di que­
sto governo. Se è vero, come 
è vero, che la crisi della linea 
di «governabilità» è grave ed 
evidente, e manovre sono in 
atto per rilanciarla, nostro 
obbiettivo principale resta 
quello di determinarne 11 fal­
limento definitivo Impri­
mendo alla situazione politi­
ca una svolta verso l'alterna­
tiva democratica che com­
pensi e superi la sterzata a 
destra da cui la linea della 
«governabilità» è nata. Il 

fiunto è che la crisi di questa 
Inea nasce dalla incapacità 

dell'attuale governo di fron­
teggiare la crisi sociale del 
paese, con pericolose tenta­
zioni di risolvere a destra 1 
problemi, con rischi seri di 
Involuzione per la democra­
zia, Dell'offensiva centrali­
sta e neo-liberista, che si e-
sprime con la cosiddetta li­
nea della «governabilità», bi­
sogna sbarazzarsi .prima che 
sia troppo tardi. E vero che 
non vogliamo giocare al 
massacro con 1 governi. Ma 
non è vero forse che questo 
governo sta giocando al 
massacro con 11 paese? 

La prima necessità che si 
pone e dunque quella di far 
cadere, a sinistra, questo go­
verno, sulla crisi della sua 
stessa linea. In questo senso 
è urgente rilanciare con 11 
PSI 11 confronto politico e di 
contenuti con l'obbiettivo di 
determinare una correzione, 
seppur parziale, a sinistra 
dell'asse politico su cui si è 
costituita ed è poi andata in 
crisi questa maggioranza. È 
questa una condizione politi­
ca che può scongiurare dav­
vero le elezioni anticipate, 
per cui altri lavorano. Ciò 
non significa che noi do­
vremmo agevolare li disegno 
del PSI, garantendo a priori 
l'attenuarsi della nostra op­
posizione davanti a un even­
tuale mutamento di indirizzi 
e della guida del governo. Se 
non dobbiamo essere subal­
terni. non dobbiamo però 
neppure stare a guardare, di­
sinteressarci del possibili 
mutamenti che potrebbero 
nascere da una crisi chiara 
nel termini e nel contenuti di 
questo governo. 

Di qui la necessità di ope­
rare col massimo sforzo, per 
rilanciare un confronto, a 
partire dal PSI, In grado di 
determinare il massimo del­
le condizioni per una corre­
zione a sinistra dell'asse po­
litico, cercando di evitare 
nella misura del possibile 1' 
interruzione della legislatu­
ra ma anche sapendo che, a 
certe condizioni, potrebbe ri­
velarsi Inopportuno con­
trapporsi strenuamente a ta­
le eventualità. Una ferma 
posizione e un atteggiamen­
to del genere corrisponde­
rebbero al pieno e più effica­
ce dispiegamene di una po­
sizione centrale anche nella 
direzione politica del partito, 
che talora si smarrisce, con 

serio danno, dinanzi a pro­
nunciamenti e deformazioni 
unilaterali delle nostre posi­
zioni, subendo pressioni e 
polemiche che giungono dal­
l'esterno. C'è qui un proble­
ma di comportamento ma 
anche di capacità di sintesi, 
non sempre raggiunta ade­
guatamente. Due esempi so­
no l'errore de «l'Unità» — a 
proposito del quale, una vol­
ta respinta la campagna 1-
gnoblle contro la linea e 11 
gruppo dirigente del partito, 
resta non convincente la tesi 
dell'esclusivo errore giorna­
listico — e l'episodio del fi­
schi a Benvenuto, dove, pur 
respingendo le manifestazio­
ni di Intolleranza, resta ne­
cessario comprendere e co­
gliere con serietà 1 caratteri 
del dissenso politico espresso 
dal metalmeccanici fornen­
do ad esso risposte positive, 
come partito e come sinda­
cato. 

Fumagalli 
C'è nel partito — ha detto 

Marco Fumagalli — Incer­
tezza e difficoltà. Circola una 
domanda di fondo su dove 
andiamo, su quale prospetti­
va politica e di trasformazio­
ne abbiamo davanti. Si chie­
dono risposte chiare, anche 
immediate. Una domanda 
che è anche legata alla novi­
tà della riflessione apertasi 
nel partito: le questioni della 
terza via e l'analisi del socia­
lismo reale con 1 problemi 
che questo comporta; la no­
vità dell'alternativa demo­
cratica (con elementi di resi­
stenza anche nel gruppo di­
rigente); 11 bisogno di rilan­
ciare valori, messaggi, gran­
di opzioni che parlino anche 
fuori del partito. C'è nel par­
tito un dibattito che non si 
esprime ancora in maniera 
aperta, mentre nel contempo 
esso sente 11 peso di una cam­
pagna che tenta di Isolarlo. 
Se non c'è un'Indicazione 
chiara, una controffensiva 
che ponga l'alternativa come 
questione centrale davanti 
alla crisi del paese, capace di 
parlare a tutta la sinistra, 1' 
unica risposta che ci possia­
mo aspettare è 11 settarismo 
e l'arroccamento. Ma perché 
l'alternativa abbia ' questa 
forza occorre fare i conti con 
dò che si muove nella socie­
tà. Bisogna fare 1 conti con le 
nuove esigenze e 1 bisogni 
che vengono non solo dal 

govanl. Oggi viviamo in una 
se completamente diversa 

dagli anni *70 In cui una forte 
speranza di cambiamento si 
Incontrava con la proposta 
del nostro partito e spingeva 
verso una diversa soluzione 
politica, diversi rapporti di 
classe e di potere. E' possibile 
ora rilanciare un'Idea del 
cambiamento, rimettere in 
moto pezzi di società, ceti so­
ciali che pagano duramente 
la crisi, ma che rischiano di 
essere passivi spettatori? 
Questo è 11 problema di fon­
do. Se restiamo Imbrigliati 
in una dimensione tutta In­
terna al rapporto tra i partiti 
rischiamo di tion vedere dò 
che si muove nella società e 
di non dispiegare quindi a 
sufficienza la nostra iniziati­
va. Anch'io sono sensibile al­
l'esigenza di - un rapporto 
nuovo nella sinistra, col PSI; 
sento l'esigenza di richia­
marmi all'ispirazione di fon­
do. unitaria, del nostro parti­
to. Alcuni parlano di un rap­
porto laico con 11 PSI. Ma è 
sufficiente dire questo? Si ri­
schia cosi di rimanere dentro 
formule cifrate alle quali o-
gnuno dà un significato di­
verso, mentre c'è bisogno di 
chiarezza, di un confronto 
più ampio sulla prospettiva, 
perché oggi la crisi è a un 
punto tale che vince lo scon­
tro chi sa offrire un'alterna­
tiva chiara, «radicale». Le 
questioni sono di fondo: qua­
le sviluppo per garantire una 
diversa esistenza agli indivi­
dui; quale organizzazione so­
dale che permetta un diver­
so rapporto tra le persone, 
quale politica estera che di­
fenda la pace, quale demo­
crazia che combatta le dege­
nerazioni del potere e garan­
tisca un rapporto nuovo tra 
eletti ed elettori, un'estensio­
ne del centri di decisione, 
una rinnovata socializzazio­
ne della politica? Bisogna ri­
spondere con obiettivi con­
creti ma anche con grandi fi­
nalità, Idee che spingano a 
sinistra l'uscita dalla crisi, 
risolvendo questioni centrali 
come la pace, 11 lavoro, la 
droga, l'ambiente. Questo 

chiedono 1 giovani e se siamo 
silenziosi su slmili problemi 
allora avrà facile gioco la 
«modernità* di Martelli, o 11 
sistema di potere de In alcu ' 
ne zone del sud. SI vuole coe­
renza, rigore, nuove finalità, 
prospettive di cambiamento; 
esigenze che si sentono in 
forme nuove, più profonde 
che nel passato. Se non si ri­
sponde a questo rischiano l'i­
solamento 1 lavoratori e I 
giovani, i pensionati, ma ri­
schia di finire anche 11 caso 
italiano, di accelerarsi 11 de­
grado della nostra società, di 
interrompersi 11 rapporto tra 
una parte della società e la 
democrazia Italiana. I guasti 
sono già profondi e gravi. SI 
sente 11 distacco e 11 disinte­
resse, l'Incomunicabilità an­
che tra quelle masse di gio­
vani che riusciamo a portare 
in piazza. Un malessere che 
va oltre l'astensionismo. 
Tutti questi problemi si pos­
sono affrontare solo con con­
tenuti chiari, ponendo la 
questione morale, ridlse-
gnando le forme della demo­
crazia, del movimenti, delle 
loro forme di organizzazio­
ne, del loro rapporto con 1 
partiti e con 11 nostro partito. 
Sono problemi che emergo­
no in altre realtà europee e 
che pongono in maniera 
nuova la questione stessa 
delle alleanze, che non pog­
gia più solo sul terreno eco­
nomico e sociale, ma si riem­
pie di altre domande legate 
alla novità di questa fase sto­
rica e che devono entrare 
nella politica, nella vita del 
Partito. Solo cosi penso sia 
possibile Incidere nel proces­
si di modificazione dell'orga­
nizzazione Industriale, sulle 
questioni della qualità della' 
vita e cosi via. Su queste que­
stioni deve cimentarsi la po­
litica dell'alternativa. Cosi si 
chiarisce il ruolo del nostro 
Partito, e prende corpo l'a­
pertura di una fase di Inizia­
tiva e di lotta politica dentro 
la sinistra. Nel contempo di­
venta Impossibile pensare a 
un rapporto unitario sulla 
prospettiva del cambiamen­
to con laDemocrazia Cristia­
na. Di questa ricerca noi 
dobbiamo essere la forza più 
convinta, più aperta alle no­
vità che emergono dalla so­
cietà. Ma dobbiamo sapere 
che è un processo lungo, che 
non può essere ridotto a una 
pura soluzione governativa. 
Sbaglieremmo a illuderci su 
questo. Ma il PSI è disponibi­
le a misurarsi su questo ter­
reno? Rispondere di «no* non 
è settarismo, né scelta dell' 
immobilismo e dell'arrocca­
mento. Il rapporto col PSI 
deve avvenire nella chiarez­
za e con la capacità nostra di 
porre con forza la questione 
dell'alternativa e quella co­
munista. Questo all'Interno 
di una prospettiva di trasfor­
mazione che collochi su nuo­
vi terreni importanti settori 
sodali, e che porti sulla pro­
spettiva del cambiamento e 
dell'alternativa 11 polo laico e 
socialista. 

Rossetti 
Nella relazione di Berlin­

guer — ha detto Giorgio 
Rossetti — si è fatto riferi­
mento all'impegno del parti­
to per la prossima tornata 
amministrativa. Anche se ri­
spetto al problemi di linea 
che sono posti all'odg del CC 
questo tema risulta di secon­
do piano, lo riprendo perché 
la città più Importante che 
andrà al voto e Trieste che 
con oltre 200 mila elettori, 
sugli 800 mila complessivi, 
finirà col pesare sul com­
plesso di questo test 

Il quadro complessivo ri­
mane difficile, la spinta che 
ha dato vita alla lista del 
«Melone» non sembra essersi 
esaurita, malgrado 11 bilan­
cio negativo della sua ammi­
nistrazione municipale. Il 
fatto è che se rispetto alla vi­
cenda di Oslmo c'è stata una 
decantazione, permangono 
In tutta la loro gravità le ra­
gioni più di fondo che hanno 
dato vita alla protesta di­
storta rappresentata dal 
•Melone*. E cioè la decaden­
za economica, l'insofferenza 
e la ribellione rispetto al mo­
do di governare della DC, il 
clima di sfiducia verso I par­
titi e le istituzioni che altrove 
si manifesta con l'astensio­
nismo. 

Il PCI è l'unica forza de­
mocratica a segnare una 
presenza continua e una Ini­
ziativa rispetto a questi pro­
blemi. ha già da tempo av­

viato la campagna elettorale 
ed è Impegnato a caratteriz­
zarsi come una forza capace 
di realizzare un grande dia­
logo di massa e punto di rife­
rimento tra le diverse com­
ponenti sociali e politiche 
perché si avvìi un confronto 
reale sulle questioni aperte. 
Non è compito facile, ma 
nemmeno impossibile. La di­
rezione ha già dato un con­
tributo Importante a queste 
elezioni, ma ritengo oppor­
tuna per quest'ultima fase u-
n'attenzlone anche più diret­
ta e continuativa, sia perché 
la prospettiva di un incontro 
tra Lista del Melone e DC do­
po le elezioni che si sta deli­
ncando va prevenuta con 
una denuncia nazionale, sia 
perché a Trieste ciò di cui c'è 
bisogno è proprio una alter­
nativa democratica su cui 
chiamare a riflettere e a pro­
nunciarsi sia le forze di sini­
stra che quelle cattoliche. 

La sfida su questo terreno 
diventa emblematica e si po­
ne a termini ravvicinati. La 
relazione di Berlinguer rap­
presenta un momento im­
portante di puntualizzazione 
della nostra linea e si qualifi­
ca come una sfida di grande 
livello. MI chiedo anch'io 
tuttavia se non si debba tro­
vare la strada per rendere 
più difficile 11 perseguimento 
delle elezioni anticipate; e 
non parlo della presidenza 
del consiglio socialista, ma 
di una iniziativa che obblighi 
11 PSI a misurarsi sul terreno 
delle prospettive. 

So bene l'asprezza della 
reazione socialista quando 
qualche mese fa abbiamo a-
vanzato questo Invito; e tut­
tavia so anche che quell'invi­
to era stato raccolto da forze 
laiche e radicali e dalla stes­
sa base operala dd PSI. 

Infine, sono d'accordo con 
11 richiamo della relazione ai 
problemi della difesa del 
partito, della coerenza nel 
mandare avanti una linea, 
della maggior collegialità 
nelle scelte. Sono d'accordo 
con questo richiamo perché 
non nascondo che ci sono 
state zone di disagio nei par­
tito e l'Impressione abba­
stanza diffusa di contrasti 
nel gruppo dirigente che 
hanno scosso 11 partito. Vi è 
l'esigenza di un maggior 
coinvolgimento del Comitati 
regionali In questo dibattito, 
anche se non intendo negare 
né il ruolo del gruppo diri­
gente né l'esistenza e l'esi­
genza di una dialettica all' 
Interno di questo gruppo, 1 
cui termini tuttavia devono 
essere chiari a chi, da posi­
zioni di responsabilità, ri­
sponde della linea del partito 
in periferia. 

Peggio 
Dobbiamo guardare con 

grande attenzione ed anche 
con preoccupazione — ha ri­
levato Eugenio Peggio — ai 
problemi e ai pericoli che 
stanno davanti al movimen­
to operalo nelle condizioni di 
crisi drammatica che carat­
terizza l'economia non sol­
tanto italiana ma mondiale. 
La crisi attuale è la più grave 
che 11 mondo attraversi da 
cinquantanni a questa par­
te, e presenta sostanziali no­
vità rispetto a quella del *73-
•74. Le ragioni di scambio so­
no tornate ad un andamento 
negativo particolarmente 
marcato. Slamo nel mezzo di 
una depressione caratteriz­
zata dalla crescita delle ca­
pacità produttive inutilizza­
te, dall'aggravamento del 
dramma della fame nel 
mondo, dalla dilatazione del­
lo spreco dovuto alla corsa a-
gll armamenti, e dal fatto 
che le enormi potenzialità di 
progresso offerte dalla nuo­
va rivoluzione tecnologica 
vengono utilizzate solo in 
parte e In modo tale da crea­
re autentici drammi sociali 
che coinvolgono milioni di 
persone com'è dimostrato 
dal 28 milioni di disoccupati 
del paesi capitalistici lndu-
striallz?atl. 

La crisi ha una sua causa 
preminente nella linea di 
condotta degli USA, in parti­
colare per quanto riguarda 11 
dollaro. Lo stesso ministro 
del Tesoro Andreatta ha af­
fermato che 11 monetarismo 
e la politica del dollaro se­
guiti dagli USA costituisco­
no fattori di distruzione del 
commercio mondiale. Oc­
corre reagire alla politica e-
conomlca statunitense svi­
luppando un'azione comune 
delle forze di sinistra euro­

pee, e collegando quest'azio­
ne alla lotta per la pace e 
contro 11 riarmo che si va svi­
luppando In tutta l'Europa 
occidentale. Ma ciò esige uno 
sforzo per superare le divi­
sioni esistenti tra 1 sindacati 
europei e 1 partiti di sinistra 
dell'Europa occidentale. 

Lo stesso aggravamento 
della crisi Impone che le for­
ze di sinistra del paesi della 
CEE si incontrino, definisca­
no piattaforme comuni, svi­
luppino una lotta efficace 
nel confronti del governi del 
singoli paesi per .Imporre 
una svolta radicale Incentra­
ta sul rifiuto del neo-liberi­
smo e sul rilancio di una po­
litica di Integrazione econo­
mica europea che si concre­
tizzi anche In elementi di 
programmazione sovrana-
zlonale. 

Con un Impegno nostro In 

3uesta direzione è possibile 
are più precisi contenuti al­

le coraggiose scelte da noi 
compiute sulle questioni In­
ternazionali specie dopo le 
vicende della Polonia. Le e-
sperlenze compiute In seno 
al Parlamento europeo di­
mostrano queste possibilità. 
D'altro canto ciò può anche 
alutare ad arricchire e a ren­
dere più fruttuoso 11 con­
fronto tra le forze di sinistra 
nel nostro paese. 

Deve essere motivo di ri­
flessione ciò che si verifica 
nelle vicende sindacali a li­
vello Intemazionale. In vari 
paesi è In atto una riduzione 
non solo del salari reali ma 
persino di quelli nominali. In 
questo contesto la Confindu-
stria trova vari argomenti 
per sviluppare 11 suo attacco 
antlslndacale in Italia. Oc­
corre dunque porsi 11 proble­
ma di come contrastare e 
battere questo attacco che 
viene avanti anche attraver­
so precise scelte di restringi­
mento della base produttiva, 
che hanno poi gravi riper­
cussioni sulla stessa bilancia 
del pagamenti. Basti ricor­
dare che nell'81 11 deficit 
commerciale nel settore au­
tomobilistico è stato pratica­
mente uguale a quello del 
settore zootecnico. 

In tali condizioni va colta 
tutta l'importanza delle sca­
denze che ci attendono: refe­
rendum sulle liquidazioni, 
rinnovo dei contratti, inter­
venti nel processi di ristrut­
turazione. Va sottolineata 1* 
importanza di un'Iniziativa 
che porti al varo di una nuo­
va legge sulle liquidazioni al 
fine di evitare il referendum. 
E si deve dimostrare nei fat­
ti, da parte delle forze di sini­
stra e del movimento sinda­
cale, di saper compiere scelte 
prioritarie che riescano a ri­
durre 1 motivi di contrasto e 
di divisione tra le masse po­
polari e 1 ceti medi. Una scel­
la prioritaria ed essenziale è 
la difesa, la qualificazione e 
l'allargamento della base 
produttiva e dell'occupazio­
ne. Tale scelta non può affer­
marsi senza lotte diffìcili ma 
che devono tendere ad un'in­
tesa anche con 1 ceti medi e 
con settori della borghesia 
industriale. Deve esser chia­
ro comunque che una politi­
ca di programmazione eco­
nomica democratica esige 
proprio un impegno nella de­
terminazione degli obiettivi 
prioritari1 e neU'lndlvfdua-
zlone delle connesse compa­
tibilità. 

Lalla 
Trupia 

Esiste ancora una doman­
da alta e diffusa di cambia­
mento — si è chiesta Lalla 
Trupia — o siamo di fronte 
al riflusso, ad elementi di sfi­
ducia generale da parte del 
vecchi e nuovi protagonisti 
delle lotte negli anni 70? So­
no d'accordo con 11 giudizio 
di fondo della relazione e 
cioè che l'Immagine di oggi è 
quella di un'Italia in cui si 
manifesta la combattività e 
non la passività, Ut lotta e 
non la rinuncia, un paese In 
cui è ancora alta la domanda 
di cambiamento. Si tratta al­
lora di capire cosa impedisce 
a queste forze e potenzialità 
di imprimere oggi un'inver­
sione di marcia degli Indiriz­
zi politici, economici e socia­
li, capire perché questa com­
battività si esprima spesso in 
maniera conflittuale con 1 
partiti, 1 sindacati, la politica 
in generale. Questo Impedi­
mento deriva, secondo me. 
da tre elementi concomitan­

ti: 1) la qualità della doman­
da di cambiamento che si e-
sprime in forme e contenuti 
del tutto nuovi in molti mo­
vimenti, soprattutto In quel­
lo delle donne. 2) Il limite 
della sinistra e anche del no­
stro partito nel sapersi colle­
gare a queste forze, a rispon­
dere alla loro nuova doman­
da, a creare Insomma quella 
«corrente* per l'alternativa 
di cui parla Berlinguer. 3) Il 
prendere forza di una politi­
ca conservatrice, da cui non 
sono esenti le forze dell'at­
tuale maggioranza. 

La qualità della domanda 
di cambiamento: 1 nuovi mo­
vimenti e sopratutto quello 
delle donne, esprimono per 
certi versi un bisogno «radi­
cale», un «antagonismo Irri­
ducibile», In quanto portatori 
di bisogni Incompatibili non 
con questa o quest'altra tat­
tica di politica economica e 
sociale, ma con le finalità 
stesse dello sviluppo fin qui 
perseguito. C'è quindi una 
domanda alta, quanto Ineva­
sa di trasformazione che 
chiede di percorrere strade 
nuove e Inesplorate e che 
stenta, questo si, a trovare o-
Mettivi concreti, parziali che 
siano una risposta all'emer­
genza e che, nello stesso tem­
po, aprano la strada a una 
prospettiva di trasformazio­
ne. Se questa è la qualità del 
problemi non credo allora 
che la questione principale 
per noi sia quella di trovare 
una proposta di schieramen­
to, un appoggio semplice di 
questo o quel presidente del 
consiglio, una formula di go­
verno meno nociva, che non 
ci tagli fuori dal gioco, di ri­
cercare in sostanza tattiche 
politiche che ci facciano tira­
re il fiato. Il problema è più 
di fondo: come sappiamo noi 
svolgere 11 nostro ruolo di 
forza nazionale, di governo e 
di trasformazione, coinvol­
gendo vecchie e nuove forze, 
allargando 11 confronto uni­
tario e spostando 1 rapporti 
di forza nel paese a livello so­
ciale. Qui vedo un elemento 
decisivo: 11 partito. C'è anco­
ra un limite nella nostra cul­
tura politica, non all'altezza 
del compito che ci si pone, 
una difficoltà a tradurre in 
vita quotidiana del partito le 
enunciazioni generali. Ma 
c'è anche un altro aspetto ed 
è 11 persistere di una visione 
riduttiva ed economlclsUca 
della lotta per Io sviluppo so­
ciale, ancora visto come 
qualcosa di aggiuntivo e non 
come la sostanza stessa dello 
sviluppo, specie nel Sud. Del 
resto anche la crisi dello sta­
to sociale non è solo quanti­
tativa, finanziaria, ma è crisi 
qualitativa, del modo In cui 
si è realizzato, particolar­
mente in Italia, dove è se­
gnato dal sistema di potere 
della DC. Il problema allora 
non è quello di ridimensio­
nare drasticamente l'inter­
vento pubblico, ad esemplo 
nel servizi sociali, privatiz­
zando questo settore, ma di 
razionalizzarlo, orientarlo In 
maniera nuova; non tagliare 
sul servizi, allora, ma sele­
zionare le priorità, elevarne 
la qualità. 

La seconda questione è l'a­
ver messo nel cassetto la vit­
toria del 17 maggio. Forse 
qui registriamo un limite 
culturale e politico: quello di 
non considerare politico tut­
to ciò che si esprime al di 
fuori dei voti, degli schiera­
menti politici. . 

La terza questione che 
crea pericoli di riflusso è raf­
fermarsi di un tentativo neo­
liberista (attacco all'occupa­
zione, taglio della spesa so­
ciale) che ha al suo Interno 
due elementi; l'uno è l'emer­
gere di una concezione dell' 
autonomia della politica e 
del potere dalla società civile 
e dai suol movimenti, l'altro 
è 11 segno marcatamente an-
tlfemminile nelle scelte di 
questo governo (per esempio 
la proposta di legge del go­
verno sul part-time). Biso­
gna tener conto che 11 PSI è 
oggi protagonista non di se­
condo piano di questa politi­
ca; la ricerca quindi dell'uni­
tà Indispensabile con questo 
partito non può non passare 
anche attraverso una critica, 
una linea che contrasti que­
sta sua tendenza. Qui, nel ri­
lancio di contenuti, obiettivi 
di lotta, sta il ruolo Insosti­
tuibile del PCI nella società 
italiana. Diventa allora deci­
siva per 11 partito la ricerca 
di un'unita interna, che è 
conquistabile solo attraverso 
la limpidezza e la franchezza 
della battaglia politica e del­
le Idee. 

PROVINCIA DI AREZZO 

AVVISO 

Questa Provincia intende appaltare i lavori di sistemazione del 
Torrente Mucchia ed altri corsi al servizio di zone particolarmente 
deridenti di scolo in Comune di Cortona per l'importo a base d'asta 

'di L. 1.449.200.000. 
i 

L'aggiudicazione dell'appalto verrà effettuata con le modalità di 
cui all'art. 1 lettera A) della legge 2.2.1973 n. 14, e con quelle che 
verranno precisate nella lettera d'invito. 

Si precisa che i lavori sopra detti verranno appaltati con l'osser­
vanza delle procedure stabilite dalla legge 8.8.1977, ri. 584. 

Gli interessati, con domanda in carta bollata da L 3.000 indiriz­
zata a questo Ente, possono chiedere di essere invitati alla gara 
suddetta entro 20 giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 

Arezzo. 0 8 aprile 1982 IL PRESIDENTE 
(Franco Parigi) 

AVVISO DI GARA 

L'Istituto Autonomo per la Case Popolari della Pro­
vincia di Arezzo, indirà una gara di appalto a licitazione 
privata, per i lavori di completamento di 2 fabbricati in 
Arezzo, Via Cimabue e Via Fiorentina, per complessivi 
n. 50 alloggi, in attuazione della Legge 8 /8 /1977 n. 
513, per un importo a base d'asta di 

L. 480.758.943 

La procedura di gara sarà quella indicata nella Legge 
8 /8 /1977 n. 584 art. 24 lett. a) punto 2, e della 
Legge 10/12/1981 n. 741 art. 9. 

Il termine per la presentazione delle domande, da 
parte delle imprese per essere invitate alla gara, scadrà 
il giorno 28 /4 /1982. 

IL PRESIDENTE 
P.A. Amos Tarquini 

Economici 
A IGEA MARINA affittansi appar­
tamenti Giugno-Luglio-Settembre. 
Tel. 0541/631102 ore pasti. 

9) ALBERGHI E PENSIONI 

TRENTADUEMILA pensione 
completa, tutti confort», tanto so­

le. mare cristallino. Recar Residen­
ce. Frigole (Lecce). Telefono 
(0382)656.113. 

HOTEL KONTIKI, Torre Pedre-, 
re. Rimini. tal. (0541) 720.231. 
moderno, vicino mare, camere ba­
gno, ottima cucina;trattamento fa­
miliare. Direzione Frediano Poca-
terre. 

REGIONE TOSCANA 
CONCORSI PUBBLICI PER LA COPERTURA 

01 POSTI DEL RUOLO REGIONALE 

Si informa che sono aperti i termini per la presentazione detto 
domande di partecipazione ai pubblici concorsi indetti dada Regione 
Toscana par la copertura dei seguenti posti del ruoto unico del persona­
le regionale: • • • 

a) n. 2 posti dì Vili livello. Esperti in materie statistiche (di cui n. 1 
poeto riservato ai dipendenti regionali) 

b) n. 3 posti di Vili livello. Esperti in sistemi informativi (di cui n. 2 
posti riservati ai dipendenti regionafi) 

e) n. 3 posti di VII fiveDo. Assistenti in materie giuridche (di cui n. 2 
posti riservati ai (Spendenti regionsE) 

d) n. 5 posti di VII Svelo. Assistenti statistici (di cui n. 2 poeti riservati 
ai dipendenti regionali) 

e) n. 9 posti di VII livello. Assistenti analisti programmatori (di cui n. 
4 posti riservati ai dipendenti regionali) 

f) n. 2 posti di V Sveno. Collaboratori statistici (di cui n. 1 posto 
riservato ai (Spendenti regionali) 

Le riserve dei posti sopra specificate sono regolate daRa vigente nor­
mativa statale • regionale. 

Per I concoreo relativo ai posti dai qunto avello funzionale è richie­
sto I dé>oma di ecuoia media superiore. 
" Per i concerai relativi a posti del settimo fveOo funzionale è richiesto 
8 possesso di specifico diploma di lauea precisato nei bandi di concor­
eo ai quali si rinvia. 

Per i concorsi retativi a posti dell'ottavo Gveeo funzionale è ricréeito 
1 possesso di specifico (Sptbma di lauea e di un titolo professionaie o 
di speosteazione precisati nei bandi di concorso ai quali si rinvia. 

Par tutti i concorsi rete afta data di scadenza dal termine par la 
ni esenta urne detto domande non può essere infetiure ai 18 anni né 
superiore ai 35. fatti salvi i concorsi relativi a posti di Vili Svelo per I 
quel I imita massimo di et* per la partecipazione è elevato a 40 anni. 
Travano applicazione le norme che consentono relevazione del ftmite 
massimo di età. 

L'ultimo giorno utile per la presentazione defte domande * I 
3/5/1982. 

I bandi di concorso sono pubbScati sul Boftettino Ufficiale defta 
Regione Toscana n. 19 del 1/4/1982. in vendite presso la 

Ijbreris Ucci 
libreria Del Patazo 
IJorene A.oerteel 
i w n a torcr.oerwe 
Ubrerie Guidetti 
libreria OespcrM 
libreria Peregrini 

Ladrerie Bookmeotet 
Ubrens Le Peonnisf 
librerie Del Re Luigi 
uorene menocoo 

Firenze 
Firenze 
Firenze 
Faenze 
Firenze 

Sesto F.no 
Livorno 

Ubrerie defto Studente Pistoia 

£ i r a t a poaatMht acquistare io stesso Boftettino presso le Tipogra­
fia eNUOVA GRAFICA FIORENTINA» - Via Traversari. 64/r - Firenze. 
o loiieuns'to presso 9 Servizio dei Boftettino Ufficiale. Piazza dela 
Ubarti. 15 -Firenze, ovvero presso i Comuni dela Toscana e presso le 
Amministrazioni provinciei e regwnaE (Thais. 

Per meggion informazioni gf interessati potranno rivolgersi al Dipar­
timento Affari Generai e dai Personale data Regione Toscsns - Settore 
Concorsi - Palano A - V piano - Stanza 502.514 • Tet 4393416 -
4393436 - Vie t* Novoi. 26 • 50127 • FBENZE. 

«. PREStOENTE Marie Leone 

ìErHSlllLl 
GRAZIE AL SUO PRIMATO DI VENDITE... 

FORD TRANSIT, APPENA TUO, 
TI DA' SUBITO 50O.0O0 UREI 
Ford Transit vuol festeggiare cosi il suo invidiabile primato: oltre 1.600.000 esemplari venduti. 
Ford Transit: il più esperto in Europa. Con i suoi potenti ed economici motori 2.4 Diesel e 1.6/2.0 
Benzina e con il suo esclusivo sistema anti-ruggine. 
Ford Transit ti offre la gamma più completa: Furgone, Kombi, Autocarro, chassis Doppia Cabina e 
Autobus, Ben 5 classi ai portata. VAI SUBITO DAL TUO CONCESSIONARIO FORD E CON 
IL TRANSIT TROVI BEN 500.000 LIRE. 

SOLO PER VEICOLI VENDUTI E CONSEGNATI ENTRO IL 3 0 APRILE. 

CZLà CZZ*P CZ£& C^Z^^S^f^à^^^Jl^^E^ Tradizione di forza e sicurezza ùorx/ 

<«C, *.•!.«•, .»,»,- a, iiìi v •l»>ntr*<».*I:jLÌA .ìrZ^Ik >*f<»i* - . i t _ •'» V^ i^KJ i *^* 



Sabato 17 aprile 1982 SPECIALE l'Unità P A G . 9 

Dopo la grande ventata dell'autunno scorso, nelle capitali di mezzo mondo 
grandi masse scendono di nuovo nelle strade perché, si 
allontani il pericolo della guerra - È un segno di quanto sia cresciuta la 
consapevolezza che lottare contro gli arsenali dei blocchi 
significa affermare i diritti fondamentali dell'uomo 

Il movimento 
per la pace torna 
protagonista 

Il dottor Ward Wilson. 
scienziato dell'università a-
merlcana di Princeton spie-

f;a la sua teoria con una af-
ermazione forse parados­

sale ma sufficientemente 
efficace: «Se veramente la 
gente di tutto il mondo co­
noscesse che cosa vogliono 
dire le sigle SLBM oppure 
MIRV, forse 11 pericolo di 

Ejuerra potrebbe essere al­
ontanato». Due sigle che 

non molti conoscono, ma 
dietro le quali affiora il ri­
schio che l'umanità sia 
coinvolta in un conflitto 
nucleare dalle conseguenze 
disastrose, soprattutto per 
l'Europa. 

Dietro la sigla SLBM si 
celano i missili nucleari 
lanciati dal sottomarini. Un 
sottomarino americano del 
tipo Lafayette — è sempre il 
dott. Wilson che parla — è 
dotato di 16 missili Posei-
don, ciascuno di essi muni­
to di 14 testate nucleari. Un 
sottomarino di questo tipo 
— dice lo scienziato ameri­
cano — può tenere sotto mi­
naccia di distruzione 224 
città sovietiche. Questo 
semplice esempio basta a 
far comprendere che la pro­
paganda di Reagan su una 
presunta debolezza strate­
gica delle forze nucleari a-
merlcane (la cosiddetta «fi­
nestra di vulnerabilità») è 
tutta da dimostrare, come 
da dimostrare è il principio 
che la pace può essere assi­
curata soltanto attraverso 
una nuova escalation del 
riarmo che assuma propor­
zioni ancora più gigante­
sche. Come .se nel mondo 
non esistessero già da 
40.000 a 50.000 testate nu­
cleari pronte all'uso. 

Anche dietro la sigla 
MIRV vi sono potentissimi 
e sempre più sofisticati or­
digni di guerra nucleare:; 
missili con testate multiple, 
orientabili Insultati dagli 
Stati Uniti a partire dal 
1970 e dall'Unione Sovietica 
dal 1975. ' 

«Se si segue la strada che 
si intravede dietro le aride 
sigle di SLBM e di MIRV. 
anche l'uomo della strada si 
rende conto che attraverso 
questo itinerario diventa 
praticamente impossibile 
per ciascuno dei due blocchi 
raggiungere una situazione 
di sicurezza di fronte ai ri­
schi di un conflitto nucleare 
e si perpetuerebbe quindi 
una situazione di instabili­
tà, una ricerca di equilibri 
sempre più precari, conti-

Non c'è 
sicurezza 
nel riarmo 
Intervista 

con Fieschi 
nuamente messi in discus­
sione con le conseguenze 
che la corsa al riarmo nu­
cleare diventerebbe inarre­
stabile*. 

A dire queste cose è il 
prof. Roberto Fieschi, do­
cente di fisica all'università 
di Parma, impegnato, come 
uomo politico e come uomo 
di scienza, a sollecitare l'a­
zione della gente comune, 
dei giovani, del lavoratori, 
delle donne, nel tentativo di 
bloccare una situazione che 
potrebbe portare alla cata­
strofe nucleare. 

Ma che cosa può fare l'in­
tellettuale e soprattutto 1' 
uomo di scienza per svolge­
re una funzione positiva per 
la difesa della pace nel 
mondo? 

«Il primo dei loro compiti 
è senza dubbio quello di for­
nire un'informazione cor­
retta, comprensibile, che 
possa essere capita da mi­
lioni e milioni di persone. 
Gli scienziati — e non parlo 
solo dei fisici, ma anche dei 
medici, dei chimici — han­
no per loro cultura e forma­
zione la possibilità di acce­
dere alle fonti di informa­
zione che sono pubbliche, 
ma circolano in settori mol­
to ristretti. Il compito dell' 
uomo di scienza è quello di 
socializzare queste cono­
scenze, farle diventare di 
dominio pubblico, affinché 
tutti possano sapere e, sa­
pendo, giudicare. In molti 
Eaesi europei e negli Stati 

niti gli scienziati più sen­
sibili si sono assunti questo 
compito. Anche in Italia ci 
si sta muovendo, ma con un 
ritmo che giudico inferiore 
al reale pericolo che il mon­
do corre. E tempo che anche 
nel nostro paese venga for­
nita con maggior continui­
tà questo tipo di informa­
zione. Stampa e RAI-TV 
purtroppo, per un malinte­

so filoatlantismo, non sono 
di grande aiuto in questo 
senso». 

«Un ruolo specifico do­
vrebbero averlo — continua 
il prof. Fieschi — nella di­
vulgazione di queste cono­
scenze, anche gli autori del 
libri di storia, f libri di testo 
delle nostre scuole nel mi­
gliore del casi si fermano ai 
bombardamenti atomici di 
Hiroshima e Nagasaki. Si 
dice che ci sono stati centi­
naia di migliala di morti, 
ma altrettante vittime ci fu­
rono anche nel bombarda­
menti di Tokio e di Dresda, 
per esempio. Quello che 
manca in questi libri di te­
sto è la spiegazione della 
profonda differenza che esi­
ste fra armi convenzionali e 
armi nucleari. La collabo­
razione fra storici e uomini 
di scienza per la stesura dei 
libri di testo nelle scuole è 
uno degli elementi indi­
spensabili per comprendere 
i pericoli di guerra nucleare 
che oggi tutto il mondo cor­
re, tanto più che sono pro­
prio i giovani che maggior­
mente chiedono di sapere in 
quale tipo di mondo debbo­
no vivere — o morire — e 
come possono essere prota­
gonisti del cambiamento». 

Si deve quindi affermare 
che nell'informazione su 
questi problemi .siamo in 
grave ritardo? 

«Non è del tutto vero — 
sostiene il prof. Fieschi —. 
Da un anno a questa parte 
alcune cose sono state fatte 
(basta citare il documento 
del fisici, la recente posizio­
ne dei medici e dei biologi) 
ma certo tutto questo non e 
ancora sufficiente. Ciò che 
occorre è rendere consape­
vole sia l'uomo della strada 
sia chi è chiamato a com­
piere le grandi scelte politi­
che, che nell'era nucleare è 
venuta a cadere la massima 
di Clausewitz secondo la 
quale la guerra è la conti­
nuazione della politica con 
altri mezzi. Una guerra nu­
cleare oggi non porterebbe 
ad una vittoria politica. Ep­
pure ci sono governi che 
sembrano ancora irrime­
diabilmente ancorati alle 
teorie di Clausewitz. Lo fa 
Reagan quando chiede nuo­
ve armi nucleari per dare a-
gli Stati Uniti una supre­
mazia che peraltro già esi­
ste e lo fa l'URSS quando 
tenta con i suoi euromissili 
di esercitare una pressione 
politica sui governi dell'Eu­
ropa Occidentale». 

Una luce di speranza in 
questa situazione viene dal­
l'impegno e dalla pressione 
della gente che, in Italia co­
me in altre parti del mondo, 
scende in campò in difesa 
della pace. C'è solo 11 ram­
marico che negli uomini po­
litici che dirigono 11 nostro 
paese non ci sia completa 
chiarezza sul rischio che 
corriamo e sul ruolo che 
può assumere un paese co­
me l'Italia. Molto spesso il 
dibattito sugli euromissili si 
trasforma In un pretesto 
per una polemica politica 
contingente, legata ai fatti e 
ai contrasti di casa nostra, 
mentre ci si dimentica che 
siamo tutti sulla stessa bar­
ca e occorre trovare quindi, 
su questi temi, il massimo 
di unità. Fatti importanti 
avvengono all'interno della 
Chiesa cattolica anche se al­
le posizioni chiare e nette 
del Papa contro i pericoli 
della guerra atomica non 
segue un atteggiamento 
coerente della gerarchia, 
che porti ad una mobilita­

zione su questi temi di tutto 
il mondo cattolico. I cattoli­
ci si mobilitano per la pace 
f:iù in altri paesi, anche del-
'Est europeo (In Ungheria 

ad esemplo) mentre i prote­
stanti sono particolarmente 
attivi nelle due Germanie. 

Il prof. Fieschi, come di­
mostra la sua analisi è al­
larmato, ma con la consa­
pevolezza che il rischio di 
un conflitto nucleare può 
essere allontanato. 

«Viviamo in un momento 
estremamente critico — af­
ferma —: o si arresta oggi la 
corsa al riarmo nucleare o 
corriamo il rischio dì non 
arrestarla mai più. Nuovi 
tipi di armi vengono conti­
nuamente prodotti, sono 
armi nuove, più sofisticate, 
sempre più miniaturizzate, 
che possono rendere vano 
ogni tipo di controllo, so­
prattutto quelli usati fino 
ad ora e che sono alla base 
degli accordi SALT I e 
SALT II. Se non si blocca il 
riarmo nucleare delle gran­
di potenze inoltre rischia di 

saltare l'accordo di non pro­
liferazione nucleare in base 
al quale molti paesi si sono 
impegnati a non produrre 
armi atomiche se conte­
stualmente si avvia il disar­
mo nucleare, delle grandi 
potenze». - -

Oggi molti paesi sono in 
grado di produrre bombe a-
tomiche e di lanciarle. Ma 
dobbiamo chiederci con il 
massimo di realismo: che 
cosa succederebbe se l'Iraq 
o l'Iran, in guerra tra di lo­
ro, avessero armamenti a-
tomici? Oppure che sviluppi 
avrebbe il contrasto sulle i-
sole Falkland se anche l'Ar­
gentina avesse a sua dispo­
sizione ordigni nucleari? 
Sono tutti problemi che in­
teressano da vicino non solo 
i politici o gli uomini di 
scienza, ma soprattutto la 
gente comune ed è per que­
sto che, in tutto il mondo, le 
manifestazioni in favore 
della possono veramente In­
fluire sul futuro dell'uma­
nità. 

Bruno Enriott i 

Oggi appuntamento a Monaco di Baviera 
Due giorni di manifestazioni indette dagli Jusos, i giovani della SPD - Ha aderito anche l'organizzazione giovanile liberale 

Migliaia di persone, giovani 
soprattutto, sono attesi a Mo­
naco di Baviera per la manife­
stazione indetta dagli Jusos 
(l'organizzazione giovanile so­
cialdemocratica) e da altri 
gruppi alla vigilia dell'apertu­
ra del congresso nazionale del­
la SPD. Tema: il disarmo. la 
richiesta che da parte social­
democratica si arrivi, in occa­
sione dell'assemblea che si a-
pre lunedi, alla formulazione 
di risoluzioni e proposte tali da 
aprire la strada a una effettiva 
e coerente politica che allonta­
ni le prospettive di riarmo. Da 
un ripensamento sulla instal­
lazione di nuovi missili ameri­

cani sul territorio della RFT 
(prevista dalla famosa -doppia 
decisione» NATO del dicembre 
1979) alla formulazione di una 
moratoria unilaterale che •ri­
sponda» alla analoga ipotesi a-
vanzata da Breznev per i mis­
sili SS-20 e dia un segnale pre­
ciso agli USA e all'URSS sulla 
volontà di pace dei cittadini 
tedesco-federali. 

È la seconda occasione in 
pochi giorni che il movimento 
pacifista (in questo caso incar­
nato nella forma più •partiti­
ca» degli Jusos) si da per ap­
puntamenti di massa nella 
Repubblica federale. È ancora 
profonda, infatti, l'impressio­

ne della •mobilitazione di Pa­
squa» che ha coinvolto in ma­
nifestazioni grandi e piccole, 
nei grossi centri come nei vil­
laggi di tutte le regioni tede-
sco-occidentaliL almeno 300 
mila persone. E il segno della 
•rinascita» di un movimento 
che molti giudicavano in crisi. 
Non solo, invece, il pacifismo 
tedesco e vivo e vitale, ma va 
acquisendo spazi d'intervento 
nuovi e alleanze in vasti setto­
ri politici e sociali. Non è certa­
mente senza significato, ad e» 
sempio, che alla manifestazio­
ne voluta dagli Jusos alla vigi­
lia del congresso del loro parti­
to. abbia aderito anche l'orga­

nizzazione giovanile del parti­
to liberale, insieme con singo­
le personalità dello stesso par­
tito. Particolare tanto più in­
teressante in quanto è noto 
che ì rapporti interni nella 
coalizione SPD-FDP si sono 
fatti nelle ultime settimane al­
quanto tesi, tanto da^ar pen­
sare come prossima una crisi 
del governo federale. Ma sul 
tema della pace anche tra i li­
berali — specie tra i giovani, 
ma non solo — si va sempre 
più diffondendo un atteggia­
mento positivo, che si richia­
ma a non dimenticate e nobili 
battaglie della tradizione u-
mantstka e pacifista del libe­

ralismo tedesco. Nella critica 
alle timidezze e alle incoeren­
ze del governo federale in ma­
teria di politica della sicurez­
za, anzi, i giovani democratici 
(l'organizzazione giovanile 
della FDP) e altri settori libe­
rali si trovano alleati alla sini­
stra della SPD, contribuendo 
cosi a rendere più diffìcile la 
•virata a destra» che una par­
te dei vertici vorrebbe imporre 
al partito facendolo alleare 
con la CDU. 

Oggi — e domani, poiché la 
mobilitazione si protrarrà con 
iniziative e «azioni pubbliche» 
fino all'apertura del congresso 
socialdemocratico — ci saran­

no a Monaco anche tutte le al­
tre componenti del movimen­
to per la pace tedesco-federale. 
I •verdi», innanzitutto, che sui 
temi del disarmo e della lotta 
contro il terrore atomico han­
no fatto uno dei grandi motivi 
di agitazione che li hanno por­
tati ai recenti successi eletto­
rali. E poi i gruppi cristiani, 
cattolici e, soprattutto, evan­
gelici. i quali nei mesi scorsi 
hanno avuto un ruolo essen­
ziale nel risveglio della co­
scienza popolare intorno al 
terrìbile rischio dell'olocausto 
atomico. 

Paolo Soldini 

«No nukes» grida la nuova «altra America» 
Nostro servìzio 

WASHINGTON — MolU lo definiscono un 
ritorno agli anni sessanta, quando II rifiuto 
della guerra nel Vietnam costituì la forza u-
nlflcante tra 11 movimento studentesco, i 
gruppi di minoranza e 1 giovani lavoratori. 
Ma 11 movimento antinucleare americano ha 
qualcosa di diverso rispetto al movimento 
contro la guerra del Vietnam. 

La prima cosa che si nota Infatti nelle ma­
nifestazioni di oggi è la diversità dei parteci­
panti. Accanto al giacconi ed al sandali di 
ieri, oggi si trovano l'abito talare ed anche la 
pelliccia. Oli striscioni che portano nelle sfi­
late Il Identificano come «amici della terra» 
(per la protezione dell'ambiente), «medici per 
la responsabilità sociale» «donne per la pace*, 
e membri del «consiglio nazionale delle chie­
se protestanti». Oggi scendono tutti per le 
strade di decine di città americane per scan­
dire la stessa parola d'ordine: l'abolizione 
delle armi nucleari. 

Ad unirli è un terrore dell'olocausto nu­
cleare che non si era visto, da questa parte, 

dalla crisi dei missili del 1962. Il risveglio è 
dovuto in parte al fallimento del processo 
SALT e al piano Reagan per 11 «riarmo dell'A­
merica*, ma forse soprattutto alla stessa e-
scalation della retorica da parte dell'ammi­
nistrazione che ha suscitato il movimento 
per la pace in Europa. Ma se le allusioni del 
presidente Reagan sulla possibilità di con­
durre una «guerra limitata* sul suolo euro­
peo, accanto al piano NATO per l'installazio­
ne In Europa dei missili Cruise e Pershlng 2 
entro l'anno prossimo, hanno svesgllato le 
proteste in Europa, negli Stati Uniti e stata la 
convinzione generale che ogni uso. anche 
•tattico», di queste armi si concluderebbe ine­
vitabilmente con uno scambio nucleare ge­
neralizzato tra le superpotenze. le sui decine 
di migliala di megatonnellate di forza esplo­
siva sono più che sufficienti per annientare 
ogni forma ài vita sulla terra. 

Il nuovo movimento antinucleare ameri­
cano è un fenomeno più recente di quello eu­
ropeo. Risale al novembre del 1980, quando 
30 su 32 comuni del Massachusetts votarono 

a favore di un'iniziativa nella quale si chiede­
va al presidente Reagan di proporre ai sovie­
tici un congelamento bilaterale degli esperi­
menti e dell'installazione del missili e delle 
testate nucleari. Solo nel dicembre scorso si è 
formata a SL Louis la «clearing house», dedi­
cata al coordinamento dei vari gruppi anti­
nucleari sparsi ormai per quasi tutti gli Stati 
Uniti. Ma nonostante la mancanza di un'effi­
cace organizzazione del movimento, si di­
scerné g i i un sorprendente grado di coesione 
dietro la proposta specifica del congelamento 
della produzione, dell'installazione e delle 
prove delle armi nucleari. Nella sola Califor­
nia, stato di provenienza del presidente, sono 
state già raccolte 750.000 firme a favore di 
questa Iniziativa, che sarà inclusa, sulla 
scheda elettorale in 18 stati in occasione delle 
votazioni di questo novembre. 

Il peso politico del movimento si è visto 
anche recentemente con l'approvazione da 
parte di 22 senatori e 150 deputati della stessa 
iniziativa per It congelamento nucleare In­

trodotta dai senatori democratici Kennedy e 
Hatfield. In vista delle elezioni, quando sa­
ranno rinnovate l'intera camera del rappre­
sentanti nonché una parte del senato, li mo­
vimento sta organizzando dei «comitati per 
l'azione politica» (PAC), che serviranno per 
identificare e poi appoggiare quel candidati 
che si esprimono a favore del congelamento 
nucleare. 

Nel frattempo, però, le varie organizzazio­
ni antinucleari continueranno il loro lavoro 
di informazione pubblica sul pericolo dell'o­
locausto nucleare, attraverso seminari e ma* 
nifestazionl. Il prossimo appuntamento im­
portante sarà il 12 giugno, durante le discus­
sioni dell'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite sul disarmo. Per quella data, prevedo* 
no gli organizzatori newyorkesi, converge­
ranno in Central Park «alcune centinaia dt 
migliala di americani, europei e giapponesi 
per protestare contro le armi nucleari e per la 
pace nel mondo». 

Mary Onori 

Un milione di firme 
in Sicilia contro 

i missili di Comiso 
La cultura siciliana in prima fila - Aderiscono all'iniziativa ope­
rai, personalità politiche, giovani - Firmano anche 10 deputati de 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Luci spente, ancora alle 5 del 
pomeriggio, nella sala del circolo della stam­
pa. E arriva una suorlna. Chiede: «Dov'è che 
si firma?». Scrìverà poi il suo nome: Antonina 
Di Maida, insegnante, Palermo, sulla scheda 
della petizione nazionale lanciata a Comiso 11 
4 aprile, giorno della manifestazione dei cen­
tomila. 

Poi si accendono le luci, inizia l'incontro, e 
subito si capisce che è un'altra grande gior­
nata. Davanti ai tavolini allestiti dal coordi­
namento regionale siciliano dei comitati del­
la pace sfilano per firmare, a decine, uomini 
di cultura, personalità politiche, sindacalisti, 
artisti, operai, intellettuali, giovani. E pro­
nunciano quasi tutti, brevi ma efficaci inter­
venti in forma colloquiale, quasi per fare il 
punto su ciò che si è già fatto, per dare nuovi 
annunci, esprimere proposte. 

In prima fila le vedove dei magistrati Co­
sta e Terranova, caduti sul fronte dì un'altra 
parallela «guerra». Numerosi gli esponenti 
socialisti: Antonino Buttìtta, preside di lette­
re: «Dopo tanti anni è quasi assurdo che gli 
uomini siano costretti a protestare contro la 
minaccia di una guerra. E di che guerra!». 
Gianni Puglisi, preside di magistero: «Fir­
miamo perché qui non si tratta di scegliere 
un blocco contro un altro, ma di stare dalla 
parte della pace, contro la parte della guer­
ra». Ha aderito anche la preside della facoltà 
di architettura, Margherita De Simone. 

E ancora, altri intellettuali che si interro­
gano sulla necessità di una scesa in campo 
più decisa del mondo della cultura In questa 
grande battaglia. Renato Guttuso, di ritorno 
dal festeggiamenti del suo 70° compleanno, a 
Venezia, propone: «Bisogna che andiamo a 
Comiso. Facciamoci vedere di persona sul 
posto. Sento che il movimento richiede una 
fase di iniziative incisive, concrete». Vincenzo 
Tusa, sovrintendente alle antichità: «E se 
questo dibattito l'avessimo fatto lì davanti 
all'aeroporto, se ci fossimo seduti per terra a 
parlare, a protestare?». Giacomo Cagnes, 
presidente del comitato di Comiso: «Vi pren­
diamo in parola». 

Angelo Capitummino, deputato regionale 
de, porta dieci adesioni: «E la raccolta — an­
nuncia — continua domenica nelle parroc­

chie e tra le organizzazioni dei lavoratori cat­
tolici». Si tratta di dieci parlamentari regio­
nali del suo partito, quattro dei quali già in 
precedenza sì erano associati all'iniziativa 
del gruppo comunista per una mozione con­
tro i missili al Palarmento di Palazzo dei 
Normanni. 

Vito Riggio (CISL) va al microfono a nome 
della federazione unitaria, e sono presenti in 
sala gli altri dirigenti delle confederazioni, 
Pietro Ancona (socialista). Ernesto Miata 
(comunista): la federazione unitaria per que­
sta battaglia ha indetto un convegno che si 
terrà il 20 aprile. 

Viene annunciato che a Corleone due par­
roci partecipano al comitato della pace. Un 
professore universitario, Vincenzo Mutolo, 
docente di citologia, si scusa: «Per venir qui 
ho lasciato una sessione d'esami a metà». Il 
consiglio della «Fondazione Withaker» ha in­
terrotto la seduta per essere presente. Presidi 
ed insegnanti di molte scuole, i consigli di 
fabbrica dell'ENEL, del Cantiere Navale, del­
le Ferrovie dello Stato portano altri pacchi di 
schede. E così Scaturro (Confcoltivatori).* 
Beccali della Lega dell'Ambiente, padre Fa- . 
sullo, della comunità dei redentoristi, gli e-
vangelici. Ha aderito alla petizione anche il . 
caporedattore della RAI siciliana, Orlando 
Scartata, cattolico, dirigente del sindacato 
dei giornalisti. 

L'obiettivo è un milione di firme. «Dobbia­
mo convincerci — dice Capitummino — che 
quella per la pace è una lotta, su cui si può 
coinvolgere la maggioranza del popolo sici­
liano». «Passare dalle parole ai fatti concre­
ti?», si chiede un magistrato, il sostituto pro­
curatore Guido Lo Forte. «Ma già queste pa­
role sono fatti, e come per il Vietnam, un 
movimento a cui molti di noi parteciparono, 
sì può vìncere, dando vita a queste grandi 
aggregazioni di pace». Raniero La Valle ri­
corda l'enorme posta in gioco: «Bisogna com­
battere il mito, l'illusione che tra la fase pre­
paratoria della guerra nucleare e l'esplosio­
ne, ci sia un passaggio. La soglia delle deci­
sioni è immediata. Lo prova la storia. È per 
questo che dobbiamo firmare, che firmo lo ed 
invito anche gli altri». 

v. va. 

Incuneati nel centro d'Euro­
pa, Belgio e Olanda sono fra i 
paesi più intensamente popola­
ti del continente, e più fitti di 
attività umane, industrie, agri­
coltura, raffinerie, miniere, 
porti Terre, acque e sottosuolo 
afruttati fino all'ultimo centi­
metro e anche più, se è vero che 
gli olandesi hanno dovuto 
strappare al mare spari vitali 
per gli insediamenti e per il la­
voro umano. 

Sembrano paesi simbolo: che 
significherebbe, su questi faz­
zoletti di terra del nostro vec-
chio pianeta, una esplosione a-
tomica? Gli straordinari movi­
menti per la pace che proprio 
QUI sono nati hanno forse la lo­
ro radice profonda nella consa­
pevolezza dei guasti orribili, 
senza precedenti e senza para­
goni, che provocherebbe qui 
una guerra combattuta con le 
moderne armi micidiali. 

In Olanda, il 'bacillo» pacifi­
sta ha origini antiche — il gran­
de bisogno di concordia dopo le 
sanguinose guerre di religione, 
l'esigenza di una borghesia fio­
rente e competitiva, di spari a-
peni per i commerci, il senso 
calvinista della moralità e della 
responsabilità individuale — 
ed ha trovato un terreno di dif­
fusione straordinariamente fa­
vorevole. 

Il via all'organizzazione del 
movimento per la pace h dette 
la solenne condanna espressa 
nel "66 dalla Chiesa riformata, 
la più importante del paese, 
contro le armi nucleari. In un 
ritrovato ecumenismo, in quel­
la condanna si riconobbero an­
che le altre due chiese olandesi, 
la cattolica e la calvinista; ne 
nacque il potente IKV, il consi­
glio interconfessionale per la 
pace, da allora alla testa del 
movimento popolare. La prima 
prova di questo movimento fu­
rono le campagne dei primi an­
ni 70 per l'allontanamento del­
le armi nucleari dall'Olanda. 
Ma il momento culminante fu 
raggiunto nel '78 con la marcia 
dei centomila contro la botnba 

Nel Parla­
mento 

olandese 
pacifisti 

in maggio­
ranza 

iV. organizzata in "omune dall' 
IKV e da tutte le forze della 
sinistra, dal forte partito socia­
lista (PVDA), ai comunisti, ai 
radical-liberali .D-66». Già I' 
anno dopo, nel 79, il movimen­
to per la pace era così forte da 
condizionare la decisione del 
governo sugli euromissili: di 
fronte ad una preponderante 
opposizione popolare, il gover­
no olandese si riservò di accet­
tare o meno la costruzione delle 
basi per i «Cruise» sul suo terri­
torio a seconda dell'esito delle 
trattative. Tale riserva non è 
mai stata sciolta, anzi è stata 
ufficialmente ribadita nell'au­
tunno scorso, dopo il colossale 
raduno di Amsterdam del 22 
novembre, al quale hanno par­
tecipato, insieme allTKV tutte 
le forze politiche (esclusa solo 
la deatra liberale) dai socialisti 
del PVDA ai comunisti, fino ai 
democristiani non ufficialmen­
te presenti, ma concordi con le 
parole d'ordine della manife­
stazione, i sindacati, i gruppi 
sociali, con una straordinaria 
mobilitazione degli organismi 
pubblici, dalle ferrovie dello 
Stato alla polizia all'esercito, 
con una emozionante parteci­
pazione dei credenti e del clero, 
che vegliarono tutta la notte in 
preghiera per la pace. 

L'*anomalia» olandese è que­

sta: che in questo piccolo, civi­
lissimo paese, il «partito della 
pace» è assolutamente maggio­
ritario, passa attraverso le for­
mazioni tradizionali e ne condi­
ziona scelte e obiettivi, rappre­
senta, in sintesi, la parte pre­
ponderante della società civile. 

In Belgio, la nascita (o il ri­
sveglio) di un forte movimento 
pacifista è più recente. 

È avvenuto attorno alla deci­
sione della NATO del 79 sugli 
euromissili. Pochi giorni prima 
che il summit dell'Alleanza si 
riunisse a Bruxelles il 9 dicem­
bre 1979, cinquantamila mani­
festanti. giovani nella stragran­
de maggioranza, con le bandie­
re rosse dei due partiti sociali­
sti e dei comunisti, con le ban­
diere verdi degli ecologisti, con 
t vessi/ii gialli delle Fiandre e 
con il Mgallow rosso della Vallo-
nia. riempirono di canti, di slo­
gan, di suoni le strade dela ca­
pitale. La partecipazione in 
prima linea dei socialisti fiam­
minghi alla manifestazione co­
strinse alle dimissioni il mini­
stro degli esteri Henri Simonet, 
socialista francofoso, giudicato 
troppo ^atlantico». 

Forte anche di una chiara 
presa di posizione dei vescovi, 
che condannarono esplicita­
mente la corsa agli armamenti 
definendola «un mostro dalle 
molte teste», capace di condur­
re l'umanità *sJla fine del mon­
do», il movimento per la pace 
belga si è organizzato attorno al 
CNAPD, che raggruppa più di 
trenta formazioni giovanili di 
tendenza socialista e cattolica. 
Su iniziativa del CNAPD, il 25 
ottobre scorso, a BruxeUs, deci­
ne di migliaia di persone hanno 
manifestato sotto la parola d' 
ordine: 'Rifiutare i missili nu­
cleari in Europa è già un passo 
verso il disarmo». »Sotto la 
spinta di questa pressione po­
polare, il go\Tmo belga ha rin­
viato la decisione sulle basi dei 
«Cruise» a dopo la conclusione 
delle trattative russo-america­
ne di Gine\Ta 

Vera Vegetti 

«. 
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Programmi 
radio tv 

DOMENICA 18 LUNED119 MARTEDÌ 20 
O TV1 
10.00 PANTERA ROSA - Disegni animati 
10.16 LINEA VERDE 
11.00 MESSA 
11.55 BOLOGNA: «Angelus di Sua Santità Giovanni Paolo II» 
12.30 SEGNI DEL TEMPO 
13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
13.30 TG 1 - NOTIZIE 
14.00 DOMENICA IN... - presenta Pippo Baudo 
14.25 NOTIZIE SPORTIVE 
14.55 DISCORING - Settimanale di musica e dischi 
16.15 NOTIZIE SPORTIVE 
17.35 M.A.S.H. - «L'ammutinamento» • Con Alan Alda, Mike Farrell 
18.30 NOVANTESIMO MINUTO 
19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata di 

un tempo di una partita di serie A 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 L'ANDREANA - Con Ilaria Occhini. Gastone Moschin. Regia di 

Leonardo Cortese (1* puntata) 
21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 
22.45 DARYLL HALL E JOHN OATES IN CONCERTO 
23.20 TELEGIORNALE 

D T V 2 
10.00 

11.00 
11.30 
12.00 
12.30 

13.00 
13.30 
14.45 

18.00 

18.45 
18.55 

19.50 
20.00 
20.40 
21.40 

22.45 
23.30 

LA VOCALITÀ VIVALDIANA - Coro da camera della Rai -
Direttore Renato Fasano 
GIORNI D'EUROPA 
BIS TIP - BIS TAP - Programma comico-musicale 
MERIDIANA - No grazie, faccio da me 
UN UOMO IN CASA - «Il bel Tamigi blu» - Telefilm con Richard 
O'Sullivan. Paula Wìlcox. Sally Thomsett 
TG 2 - ORE TREDICI 
COLOMBO - «Playback» - Telefilm con Peter Falck 
BLITZ - Nel corso del programma: Dalla Francia, ciclismo: Parigi-
Rubaix 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di 
una partita di serie B 
TG2 - GOL FLASH 
STARSKY E HUTCH - «Nero e blu» - Telefilm con Paul Michael 
Glaser. David Soul. Antonio Fargas 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TG 2 - DOMENICA SPRINT 
CHE SI BEVE STASERA? - Con Pino Caruso 
PANAGUUS ZEI - Regia di Giuseppe Ferrara, con Stathis Gialle-
lis. Marcella Michelangeli. Pupetta Maggio. Paola Quattrini (Ultima 
puntata) 
Si PERÒ - Contraddizioni e contraddittori settimanali 
TG 2 - STANOTTE 

D TV3 
11.45 
16.00 
17.30 
18.00 

19.00 
19.16 
19.36 

20.40 
21.40 

22.10 
22.30 

DOMENICA MUSICA - «Dietro il disco» 
DIRETTA SPORTIVA - Monza: Automobilismo (1000 Km) 
BESTONZO 8t MILLS - «Da Torino verso l'Ovest» 
7* EDIZIONE DISCOINVERNO 1982 - Organizzata dairAsso­
ciazione italiana Disk-Jockey (1* parte) 
T G 3 
SPORT REGIONE 
UN DOPPIO TAMARINDO CALDO CORRETTO PANNA -
«Due pezzi da museo», con Milena Vukotic. Tullio Solenghi, Giusti­
no Durano 
SPORT TRE 
LE VIE DEL SUCCESSO - Il personaggio: «Luciano Pavarotti» 
visto da Franca Valeri 
TG 3 - Intervallo con «Andy e la scimmia» 
CAMPIONATO DI CALCIO SERIE «A» 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 9.57. 
10.12. 12. 13. 15.' 17.32. 19. 
23: 8.50 La nostra terra: 10.15 La 
mia voce per la tua domenica: 11 
Permette cavallo? 12.30- 14.30-
17.30 Carta bianca; 13.15 Rally: 

13.49 Intervallo musicale: 14 Ra-
diouno per tutti; 16.20 II pool spor­
tivo: tutto il calcio minuto per minu­
to: 18.30 II giorno più lungo: 
19.20 GR1 sport - Tuttobasket: 20 
«Il paradiso e il poeta» di Vieri To-
satti, dirige l'autore; 21.55 Italian 
graffiti; 23.10 Intervallo musicale. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
8.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.25. 16.20. 18.30. 19.30. 
22.30; 6 - 6.06 - 7.05-8 Tutti que­
gli anni fa; 8.45 «Videoflash»: 9.35 
L'aria che tira: 11 Coppia fissa; 12 
Le mille canzoni; 12.48 Hit Parade 
2; 13.41 Sound-Track; 14 Tra­
smissioni regionali; 14.30- 16.25 
- 18.15 Domenica con noi; 15.30 
Il pool sportivo; 18.50 Le nuove 
storie d'Italia: 20.10 Momenti mu­
sicali; 21.10 Città notte: Torino; 

22.50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.30. 20.45: 6 
Quotidiana radiotre; 6.55 • 8.30 -
10.30 II concerto del mattino: 
7.30 Prima pagina; 9.48 Domenica 
tre: 11.48 Tre «A». 12 Uomini e 
profati; 12.40 Viaggio di ritorno -
Musica e canzoni di cento anni fa; 
13.10 Segreterìa particolare del 
duce; 14 FoOconcerto: 15 Ascolta 
mr. president USA; 16 Controcan­
to; 16.30 Dimensioni giovani; 17 
«Dar corregidor» di Hugo Woif ; 20 
Pranzo alle otto: 21 Rassegna delle 
riviste; 21.10 Orchestra sinfonica 
di Chicago, ned'intervallo (21.40): 
libri novità: 23.05 li jazz. 

• 
12.30 

13.00 
13.30 
14.00 

14.30 
15.00 
15.30 
18.00 
17.00 
17.05 
17.30 

18.20 
18.60 
19.45 
20.00 
20.40 

22.50 
22.55 
23.30 

TV1 
DSE - SCHEDE - ARTE APPLICATA - «L'ebanisteria» (ultima 
puntata) v 

TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
TELEGIORNALE 
IL TRENO PER ISTANBUL. Con William Berger. Alfredo Pea, 
Stefano Satta Flores. Regia di Gianfranco Mingozzi (7 puntata) 
SPECIALE PARLAMENTO 
DSE - SCHEDE - MATEMATICA: • «Spirali» 
TUTTI PER UNO - Varietà 
HAPPY CIRCUS - con Fonzie in «Happy days» 
T G 1 - FLASH 
DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Robinson Crusoò» (13* epi­
sodio) 
L'OTTAVO GIORNO • Temi della cultura contemporanea 
L'APPUNTAMENTO - Con... Gianni Morandi in «Tutti insieme» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
STRINGI I DENTI E VAI - Film • Regia di Richard Brooks. con 
Gena Hackman, Candice Bergen. James Coburn. Ben Johnson 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
DROGA: CHE FARE? 
TfilE£!ORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV 2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Milano e zone colle­

gate 
12.30 TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - UGO GR EGO RETTI, IN NOME E PER CONTO, DO­

MANDA... 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.30 ADDIO TABARIN - Divagazioni sulla canzone italiana dal 1890 

al 1938 
15.25 DSE - FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 
16.00 TIP TAP - Programma comico musicale 
16.56 FIERA - CURIOSITÀ 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 MUPPET SHOW • Con i pupazzi di Jim Henson 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 SANDOKAN - con Kabir Bedi, Philippe Leroy. Carole André. 

Regia di Sergio Sollima (replica 1* episodio) 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 MIXER - «Cento minuti di televisione» 
22.15 OMAGGIO A MARIA CALLAS • «Il concerto di Amburgo» 

(ultima parte) 
23.30 T G 2 - STANOTTE 

• TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Milano e zone colle-

gate 
16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE M A » E «B» 
19.00 TG3 
19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDÌ 
20.05 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA- «Noi e gli altn» (rep. 6* 

puntata) 
20.40 NON HO L'ARMA CHE UCCIDE IL LEONE — «Scene del 

dopo manicomio a Trieste». Regia di Gabriele Palmieri (2* parte) 
21.40 TG3 - Intervallo con: «Gustavo» (cartoni animati) 
22.15 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 6.3. 7. 8. 9. 
10. 11. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 
21.23;7.15GR1 lavoro: 7.30 Ri­
parliamone con loro; 6.03 Alma­
nacco del GR1. 6. 10. 7.40. 8.30 
La combinazione musicale; 9.02 
Radio anch'io 82; 11.10 Tuttifrutti; 
11.34 La partita infernale; 12.03 
Via Asiago tenda; 13.35 Master; 
14.28 Zerolandia; 15 Errepiuno; 
16 II paginone; 17.30 Master un­
der 18; 18.05 Piccolo concerto; 
18.38 Viaggio attraverso la cultura 
latino-americana; 19.30 Radiouno 
jazz 82: 20 Sipario aperto: 21 Vi­
viamo nello sport; 21.25 Ribelli. 
sognatori, utopisti; 21.52 Obietti­
vo Europa: 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8 I giorni, musica e sport; 9 
Madre Cabrini. dì Alfio Valdarnini 
(al termine: Franco Simone); 
9.32-15 Radiodue 3131; 11.32 
Spazio libero: 11.56 Le mille can­
zoni: 12.10-14 Trasmissioni regio­
nali; 12.48 II suono e la mente; 
13.41 Sound track: 15.30 GR2 e-
conomia; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «Le confessioni di un italia­
no» di I. Nievo (al termine: Le ore 
della musica): 18.45 II giro del So­
le: 19.50 Speciale GR2 cultura; 
19.57 Mass-music; 20.30 Omag­
gio a Gino Marinuzzi; 21.35 VII Fe­
stival della Valle d'Uria; 22.20 Pa­
norama parlamentare; 22.50 La 
città attraverso la musica. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9 4 5 . 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23.55; 6 Quotidiana radio-

• uè; 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe­
de in Italia: 12 Pomeriggio musica­
le; 15.18 GR3 cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 16.30 Dimensione 
giovani: 17 I paesi del Mediterra­
neo: 17.30 Spaziotre; 21 Rasse­
gna delle riviste: 21.10 Nuove mu­
siche: 21.40 II monitore lombardo: 
22.10 II cavaliere filarmonico: 
23.10 II jazz: 23.40 II racconto di 
mezzanotte. 

• TV1 
12.30 DSE - GLI ANNIVERSARI - «Antonio da Padova» (Repl. V 

parte) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL TRENO PER ISTANBUL - Regia di Gianfranco Mingozzi (ult. 

punt.) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 EMIL - «Ubriacatura di ciliege» (12* puntata) 
16.00 DSE - OLTRE I PIANETI - «Destinazione Saturno» 
15.30 TUTTI PER UNO 
18.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - Il meraviglioso circo del mare 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 L'APPUNTAMENTO - Con «Superpoliziotto: Kojak» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 CINQUANTANNI D'AMORE - con Ombretta Colli. Christian 

De Sica. Pina Cei. Lia Zoppelli. Regia di Vito Molinari (3* puntata) 
21.50 MISTER FANTASY -Musica da vedere 
22.30 GRANDI MOSTRE - «Gli anni Trenta: arte e cultura in Italia, a 

Milano» 
23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.30 DSE - IL PADRE DELL'UOMO - (repl. ult. punt.) 

D TV2 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Milano e zone col­

legate 
12.30 MERIDIANA • «Ieri, giovani» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - MASCHI E FEMMINE - «Comportamenti, contraddizioni. 

pregiudizi». (4* punt.) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.30 ADDIO TABARIN • «Divagazioni sulla canzone italiana dal 1890 

al 1938» 
15.25 DSE - SCENE DA I PROMESSI SPOSI - «Le campane della 

conversione». (7* punt.) 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 
16.55 FIERA - CURIOSITÀ 
17.46 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSER A - DAL PARLAMENTO 
18.05 CONTROLUCE - Quindicinale di teatro e musica 
18.50 SANDOKAN - con Kabir Bedi. Philippe Leroy. Carole André. 

Regìa di Sergio Sollima 'replica 2" episodio) 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA 
21.45 CHINATOWN - Film - Regìa di Roman Polanski, con Jack Ni-

cholson. Faye Dunaway. John Hus'on 
23.55 TG 2 - STANOTTE 

D TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRÀFICO - Per Milano e zone col­

legate - . i - - - - " • 
16.40 INVITO - «Minnie la candida» con Giulia Lazzarini. Luciano Virgi-
- ' lio. Antonio Fattorini. Regìa di Cado Battistoni (Repl.) 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gli altri» (repl. 

7' punt.) 
20.40 IL JAZZ - Concerto del quartetto di Stan Getz (V parte) 
21.35 LA RIPRODUZIONE UMANA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

- «Gestazione: luci in un interno» (4' puntata) 
22.30 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20, .10.03, 12.03, 13.20. 
15.03, 17.03, 19.20, 21.03, 
22.30, 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6, 7.15, 8. 10, 
11, 12, 13, 14. 15, 17, 19, 2 1 : 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale; 7.15 GR1 lavoro: 7.30 
Edicola del GR1; 9.02 Radio anch' 
io; 11.10 Tutti frutti; 11.34 «La 
partita infernale» di M. Pezzati: 
12.03 Via Asiago tenda: 13.35 
Master; 14.28 Dal loro punto di 
vista; 15 Errepiuno; 16 II paginone: 
17.30 Master Under 18: 18.05 
Musiche di F.J. Haydn; 18.30 Spa-
ziolibero; 19.30 Radiouno jazz'82: 
20 Su il sipario: «Il problema fina­
le»: 20.45 Incontro con...; 21 Mu­
sica dal folklore; 21.25 Le quattro 
parti della mela: 21.52 Vita da... 
uomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30, 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 17.30, 
18.30. 19.30. 22.30; 6. 6.06, 
7.55. 8.45 I giorni; 9 Madre Cabri­
ni, (al termine: Ivano Fossati); 
9.32-15 Radiodue 3131; 10 Spe­
ciale GR2 Sport; 11.32 «A» come 
alfabeto: 11.56 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 «Ho iniziato così»; 13.41 
Sound track; 15.30 GR2 econo­
mia: 16.32 Sessantaminuti: 17.32 
«Le confessioni di un italiano» (al 
termine: Le ore della musica): 
18.45 II giro del Sole: 19.50 Mass-
music; 22-22.50 Città notte: Mila­
no; 22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 12.45, 13.45, 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia­
na radiotre; 6.55-8.30 II concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina;' 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe­
de in Italia; 12 Pomeriggio musica­
le; 15.18 GR3 cultura; 15.30 Un 
certo discorso: 17 Schede - Archi-
'.ettura: La mura di Lucca: 17.30 
Spaziotre; 21 Rassegna delle riviste 
21.10 Appuntamento con la scien­
za: 21.40 Dall'Auditorium S. Fede­
le di Milano: Concerto; 22.20 La 
Pasqua a Pieve di Soligo; 23 II jazz: 
23.40 II racconto di mezzanotte. 

MERCOLEDÌ21 GIOVEDÌ 22 VENERDÌ 23 
D TV1 
10.00 TORINO - Inaugurazione del 59* Salone dell'automobile 
12.30 DSE - GU ANNIVERSARI - «Antonio da Padova» (2* parte) 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 HO INCONTRATO UN'OMBRA - Con Giancarlo Zanetti, Beba 

Loncar, Laura Belli (Repl. V puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 EMIL - «Un'impresa memorabile» (Ultima puntata) 
16.00 DSE - BENI CULTURAU E AMBIENTAU E DECENTRA­

MENTO AMMINISTRATIVO • (Repl. 3' puntata) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS • Con Fonzie in «Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Il mio amico cavallo» 
18.20 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI • Settimanale economico delta 

famiglia italiana 
18.60 L'APPUNTAMENTO - Con Gianni Morandi in «Tutti insieme» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - «La balia» - Telefilm con TeUy Savaias, Dan Frazer. 

Kevin Dobson 
21.35 QUARK - Viaggi nel mondo della soenza. A cura di Piero Angela 
22.16 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.20 MERCOLEDÌ SPORT - al termine: TELEGIORNALE - OGGI 

AL PARLAMENTO 

• TV2 
10.15 

12.30 
13.00 
13.30 
14.00 
14.30 

16.26 
16.00 

16.65 
17.45 
17.60 
18.05 
18.30 
18.60 

19.45 
20.40 
21.30 

22.30 

23.06 
23.30 

Gataxy Express 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Milano e zone col­
legate 
MERIDIANA - «Lezione m cucina» 
TG 2 - ORE TREDICI 
DSE - UNO STILE, UNA CITTÀ • «ti Barocco a Lecce» 
IL POMERIGGIO 
ADDIO TABARIN • «Divagazioni suda canzone itatene dal 1890 
al 1938» 
DSE - FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 
L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 
999 - Cartoni ammari 
FIERA-CURIOSITÀ 
TG 2 - FLASH 
TG ? - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
ELLE • Appuntamento settimanale con i fcbn 
SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
SANDOKAN - Con Kabr Sedi. Philippe Leroy. Carole André: 
Regia di Sergio Sollima (Repl. 3* episodio) 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente deBa settimana 
LA BIONDINA - Con Ottavia Piccolo. Carlos Oe Carvalho. Paola 
Marinoni. Luigi Montini - Regia di Andrea a Antonio Frazzi (1* 
parte) 
H. MISTERIOSO MONDO DI ARTHUR C CLARK! - «Suda 
orme degli uomini scimmia» (3* puntata) 
TG 2 - STANOTTE 
DSE - IL MESTIERE DEL GENITORE - (Repl. V puntata) 

• TV3 
10.16 

17.25 
18.30 
19.00 
19.36 
20.06 

20.40 

22.40 
2S .1 t 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Milano e zone col­
legate 
INVITO - CONCERTONE - «Doobie Brothers» 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG 3 • Intervallo con: Gustavo (Cartoni animati) 
QUARTO POTERE -«La terza pegma e la cultura» (2* puntata) 
DSE - H. TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e oh altri» (Repl. 
ultima puntata) 
NELL'ANNO DEL SIGNORE - Film - Regia di Luigi Magni, con 
Nino Manfredi, Enrico Maria Salerno, Claudia Cardinale, Ugo To-
gnazzi 
TO 3 • Intervallo con: Gustavo (Cartoni animati) 
O S I - MEDICINA '81 • «Ospedale a Medico» iRapl. 9* puntata) 

0 RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30, 23.03. 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
6.03 Almanacco nel GR1: 6.10 -
7.40 - 8-45 La combinazione musi­
cale: 7.45 Edicola del GR1; 9.02 
Radio anch'io; 11 GR 1 Spazio a-
parto; 11.10 Tutti frutti; 11.34 L 
partita infernale, dì M. Pezzati: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.35 
Master: 14.28 Dal loro punto di 
vista; 15 Errepiuno: 16 II paginone: 
17.30 Master Under 18. 18.05 
Microsolco, che passione?; 18.38 
Globetrotter; 19.30 Radiouno jazz 
'82: 20 Radiouno spettacolo 21 
Pagme operistiche: 71.18 Italia se­
greta; 21.45 GR1 Sport - Tuttoba­
sket: 22.22 Autoradio flash: 22.27 
Audiobox; 22.50 Oggi al Parlamen­
to: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12-30. 
13.20. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05.81 giorni: 9 Madre Cabnm. <u 
A. VaWarnmi (al termine: Gannì 
Be>a); 9.32. 15 Radiodue 3131; 
10 Speoale GR2: 11.32 Le rmUe 
canzoni: 12.10-14 Trasmissiorure-
gtonah; 12.48 Lana che tra: 
13.41 Sound-track; 15.30 GR2 E-
conomia: 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «La confessioni di *tn italia­
no» di I. Nievo (al termine: Le ore 
deBa musica): 18.45 La carta par­
lante: 19.50 Speciale GR2 Cultura: 
19.57 n convegno dei coque; 
20.40 Non stop sport e musica: 
22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45, 20.45. 23.55- 6 Quotidia­
na radiotre; 6.55 • 8.30 n concerto 
dal martino-. 7.30 Pnma pagana: 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe­
da *i Italia: 12 Pomengge musica­
la: 15.10 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 Cane m questio­
na; 17.30 Spaziotre: 21 Rassegna 
deBa rivista: 21.10 Orchestra sin­
fonica di Chicago; 22.35 America 
coest to coesi; 23 11 jazz: 23.40 II 
racconto di mezzanotte 

• TV1 
12.30 DSE - LAVORI MANUAU PER I SENI CULTURAU 
13.00 CRONACHE ITAUANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 HO INCONTRATO UN'OMBRA - Con: Giancarlo Zanetti. Beba 

Loncar. Laura Belli. Regia di Daniele D'Anza (replica 2' puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 POLY A VENEZIA - «Incontro misterioso» (1* episodio) 
15.00 DSE - CONSIGU AGU ESPORTATORI (2-puntata) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie ir. «Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Il mio amico cavallo» 
18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
18.50 L'APPUNTAMENTO - con Luciano Rispob «I quaranta ruggenti» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mite Bongtomo 
21.45 L'ISOLA DEL GABBIANO - Regia di Nestore Ungerò, con Jere­

my Brett, Gabriele Tinti. Fabrizio lovme (4a puntata) 
22.45 UN'IMPAURITA TENEREZZA - «La morte in punta di piedi». 

con Elisabetta Terabust e Vittoria Ottolenghi 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
10.15 

12.30 
13.00 
13.30 
14.00 
14.30 

15.25 
16.00 

16.55 
17.45 
17.50 
18.05 
18.50 

19.45 
20.40 

21.35 
21.40 
22.30 
23.00 
23.30 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Milano a zone col­
legate 
MERIDIANA - «Un soldo, due sol*» 
TG 2 - ORE TREDICI 
DSE - L'ALTRA FACCIA DI™ 
IL POMERIGGIO 
ADDIO TABARIN • «Divagazioni suda canzone itakana dal 1890 
al 1938» 
DSE - FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 
IL PRIMO MICKEY ROONEY • «Il grande sentiero», telefilm; 
•Ape Maia», cartoni animati 
FIERA - CURIOSITÀ 
TG 2 - FLASH 
TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo boero 
SANDOKAN - di Em.Uo Satgan. con Kabr Bedi. Carole André. 
Regia di Sergio So'iima (repl. 4* episodio) 
TG 2 - TELEGIORNALE 
HILL STREET GIORNO E NOTTE - «Siamo gjà sBa HI guerra 
mond-.a'e». Telefilm con Cantei J. Travanti. Michael Conrad. Mi­
chael Wsrren 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
TG2 - DOSSIER - lt documento deBa settimana 
STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
EUROGOL • Panorama delle coppe europee di calcio 
TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Milano e zone col­

legate 
17.25 INVITO - Concerto Sinfonico dell'Orchestra de «I Pomenggi Mu­

sicali» di Milano Drettore Gianpiero Taverna. Musiche di Cappelli. 
Pergolesi-Maderna. Stravmsfci-Ciaikowski 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.06 OSE-MASACCIO 
20.40 7* EDIZIONE OtSCOINVERNO 19S2 -Organizzata daB'Asso­

ciazione italiana Disk Jockev (2* parte) 
21.40 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Amati o viziati». Storie di 

bambine, bambini, mamme, maestre a robot (1 ' puntata) 
22.10 T 0 3 - SETTIMANALE 
22.40 TOS 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. . 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20, 21.03, 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7, 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14, 15. 17. 19.42.. 
2 1 . 23.25; 6.30 Almanacco del 
GR 1 ; 6.10-7.40-8.30 La combina­
zione musicale; 6.44 Ieri al Parla­
mento; 7.05 GR1 lavoro: 7.30 Edi­
cola del GR1: 9.02 Radio anch'io: 
11 GR1 spazio aperto: 11.10 Tutti 
frutti: 11.34 La partita infernale; 
12.03 Vìa Asiago tenda: 13.35 
Master; 14.28 Dal loro punto di 
vista: 15 Errepn.no; 16 II paginone: 
17.30 Master under 18: 18.05 La 
bella verità; 18.38 Spazio&bero: 
19.30 Radiouno jazz: 20 «I cuori 
spezzati», di Amo Valdarnini; 
21.22 Pagine dimenticate della 
musica italiana: 21.52 Obiettivo 
Europa: 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19 30, 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.55. 8.451 giorni: 9 Madre Cabri­
ni. di A. Valdarnini (al termine: Bar­
bara Marchand): 9.32-15 Radio­
due 3131; 11.32 Le miBe canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Lana che tra; 13.41 Sound 
track; 15.30 GR2 economia; 
16.32 Sessantaminuti; 17.32 «Le 
confessioni di un rtahano» (al termi­
na: Le ora deBa musica): 18.45 II 
grò dal Sola: 19.50 Conversazioni 
di educazione civica: 20.10 Mass-
music: 22 Otta notte: Napoli; 
22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 24; 6 Quotidiana radiotre: 
7-8.30 n concerto del mattino: 
7.30 Pnma oagma: 10 Noi. voi. lo­
ro donna: 11.48 Succeda m Italia; 
12 Pomengg» musicala: 15.18 
GR3 cultura: 15.30 Un certo di­
scorso: 17 Tutti m colonia: 17.30 
Spaziotre; 18.45 GR3 Europa 82; 
21 Rassegna delta riviste; 21.10 «1 
Lombardi alla pnma crociata», di G 
Verdi, dirige Lamberto Gardeflt; 
23.40 II jazz. 

• TV1 
12.30 
13.00 
13.30 
14.00 

14.30 
14.40 
15.00 
15.30 
16.00 

16.30 

17.00 
17.05 
17.45 
18.30 
18.50 
19.45 
20.00 
20.40 
21.30 

23.20 

Beba 

DSE - LAVORI MANUAU PER BENI CULTURAU 
AGENDA CASA 
TELEGIORNALE 
HO INCONTRATO UN OMBRA con Giancarlo Zanetti. 
Loncar. Laura Belli (3* puntata) 
OGGI AL PARLAMENTO 
POLY A VENEZIA «Il palazzo del cavallino» (2* episocSo) 
DSE - VITA DEGÙ ANIMAU - «L'arcipelago incantato» 
CRONACHE DI SPORT 
TG 1 - CRONACHE - NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «Gita in famiglia» -
Telefilm 
TG 1 - FLASH 
DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
25 APRILE: UNA DATA DA NON DIMENTICARE 
SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
L'APPUNTAMENTO «Tre per uè» con Barbara Boncompagni 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TAM TAM - Attualità del TG 1 
I BARKLEY DI BROADWAY - Film, con Fred Astare. &nger 
Rogers. Oscar Levant. BJiie Burke. Regìa di Charles Walters. Com­
mento al odo di Gian Luigi Rondi 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Milano e zone colle-

gate 
12.30 MERIDIANA - Parlare al femminee 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - UNO STILE, UNA CITTA «a Neoclassico a Milano» 

(replica 6* puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.30 ADDIO TABARIN «Divagazioni suBa canzone» italiana dal 

1890 al 1938» 
15.25 DSE - IO, SALVADOR DALT (V parte) 
16.00 IL PRIMO MICKEY ROONEY - Telefilm «La banda del orco» -

APEMAIA - Cartoni animati 
1S.50 FIERA CURIOSITÀ* 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 ESSE - Settimanale deBa sa'ute 
18.50 SANDOKAN - con Kabr Bedi. PhAppe Leroy. Carole Andre. 

Regìa di Sergio ScAma (replica 5* episodio) 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO - Condono da Enzo Tortora 
21.66 MICROMEGA - «Assistenza td esistenza» La croi dal Weffara 

State 
22.45 SUSPENSE «Lieto di potarla aiutare» Telefilm, con John Starv 

d-ng e JoeLmch 
23.15 TG 2 -STANOTTE 
23.45 DSE: NOI SCONOSCIUTI: HANDICAPPATI NEL MONDO -

«Un miracolo d'amore» - (reo. ultima puntata) 

• TV3 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - per Milano e zona col­

legate 
17.35 INVITO - Boccaccia «V C. - «Calandrino e l'afatropui» Regia di G. 

Mascioni e Manuela Crivelli 
1S.30 L'ORECCHIOCCHIO «Quasi un quotidiano tutto musica» 
19.00 TO 3 - Intervallo con: «Gustavo» cartoni (animati) 
19.36 FACCETTA NERA - TRASACCO. 1946 (2* puntata) 
20.06 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI — «Storia 4 abbandono a di 

adozione» 
20.40 LES CONTES D'HOFFMANN Orchestra a Coro del Maggio 

Musicale Fiorentino. Drettore Antonio De Akneide 
23.35 TOS 

• RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 1203. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNAU RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12.13. 14. 17. 19GR1 Flash. 
23.10: 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10. 7.40. 8.45 La combinazione 
musicate: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 9.02 Radio an­
ch'io; 11.10 Tutti frutti; 11.34 La 
partita infernale: 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.35 Master; 14.28 5 se-
coS di moda; 15 Errepiuno: 16 II 
paginone: 17.30 Master under: 
18.18 Divertimento musicale: 
18.30 Globetrotter: 19.30 Radiou­
no Jazz 82: 20 «U doppio» di M. 
Sandias: 20.30 La giostra: 21 Da 
Chicago: Concerto dreno da Georg 
Soiti; nell'intervallo (21.55) Anto­
logia poetica di tutti i tempi; 22.10 
Autoradio flash; 23 Oggi s! parla­
mento; 23.20 Intervallo musicale. 

D RADIO 2 
GIORNAU RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30, 18.30. 19.30. 22.30: 6 -
6 0 6 - 6.35 - 7.05-8 I giorni: 9 
Madre Cabrini. di Alfio Valdarnini 
(al termine: Mimmo Cavano): 
9.32-15 RacSodue 3131: 11.32 
Le miCe canzoni: 12.10-14 Tra­
smissioni regionali; 12.48 Hit Para­
de 2; 13.41 Sound-Track: 15.30 
GR2 Economia: 16.32 Sessanta* 
minuti: 17.32 «Le confessioni di un 
italiano» (al termine: Le ore della 
musica); 18.45 II grò del Soie; 
19.50 Speciale GR2 Cultura: 
19.57 Mass-music: 22- Città not­
te: Freme; 22.20 Panorama parla­
mentare. 

D RADIO 3 
GIORNAU RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.35: 6 Quotidiana racSo-
tra: 6.55 • 8.30 0 concerto del 
mattino; 7.30 Pnma pagina: 10 
Noi, voi. loro donna: 11.48 Succe­
da m Itaka: 12 Pomeriggio musica­
la; 15.18 GR3 Cultura: 1530 Un 
certo decorso; 17 Spaziotre: 19 I 
concerti di Napok: drettore O. Mar-
kevttch; raBVitarvaOo (19.50) I 
tanno di Spaziotre: 21 Rassegna 
dada rivista: 21.10 Nuova musi­
che. dal festival pontino 1981; 
21.40 Spaziotre opinione: 22.10 
Ludwig van Beethoven; 22.40 II 
barone Rampante, di I. Calvino: 23 
fi jazz: 23.40 n racconto di mezza­
notte. 
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PAG. 1 2 l'Unità ROMA-REGIONE Sabato 17 aprile 1982 

Pesava 60 chili lo stemma papale caduto a Porta Metronia 

Due crolli in due giorni: 
allarme per i monumenti 
e modifiche al traffico 

Transennata la zona sotto le mura Aureliane - Porta del Popolo: aperto al 
transito dei bus il fornice di destra - Cambiano alcuni sensi di marcia 

NELLE F O T O : a 
sinistra la chia­
ve del Papa ca­
duta giovedì 
pomeriggio; a 
destra in al to 
Porta del Popo­
lo. in basso la 
fontana del 
Bernini di piaz­
za Navona dalla 
quale si è stac­
cata nei giorni 
scorsi un'aquila 
di m a r m o 

Roma cade in pezzi? Stando alla rapida successione dei 
crolli di stemmi pontifici, parrebbe proprio di sì. A poche ore 
dal crollo di quello di Porta del Popolo, infatti, è toccato allo 
stemma papale sulle Mura Aureliane a pochi passi da Porta 
Metronia. Un blocco di marmo, del peso di oltre sessanta 
chilogrammi, è caduto in terra, l'altra sera, poco dopo !e 21, 
proprio in un giardinetto sottostante nel quale, fino a un'ora 
prima, avevano tranquillamente giocato a pallone almeno 
una trentina di ragazzini. 

Naturalmente tutta la zona circostante è stata accurata­
mente transennata dai vigili del fuoco. Causa di questo crollo, 
come probabilmente anche il precedente, sembra essere senza 
ombra di dubbio il traffico cittadino: le vibrazioni continue ed 
incessanti avrebbero irrimediabilmente leso la stabilità degli 
antichi monumenti. Nel corso del sopralluogo effettuato, i 
vigili hanno comunque potuto constatare il pessimo stato 
generale delle Mura e dei monumenti circostanti. E hanno 
segnalato alle autorità la immediata necessità di profondi, 
urgenti restauri. 

Lo stemma crollato era inserito nelle Mura Aureliane ad 
un'altezza di circa otto-dieci metri sopra una lapide di mar­
mo, che ricorda l'ultimo restauro apportato alle mura da Papa 
Pio IX. 

Intanto, un nuovo sopralluogo è stato effettuato dai vigili a 
Porta del Popolo. Oggetto dell'esame è stata la facciata della 
porta centrale progettata dal Bernini nel 1655. Insomma, la 
facciata opposta a quella interessata dal crollo. Per facilitare 
il traffico è stato deciso di aprire, ma spio ai mezzi pubblici, 
una delle arcate laterali, quella di destra, della Porta. È stata 
cosi divelta la colonnina di marmo che per snni ha costretto 
tutti, bus e automobilisti, a passare dalla arcata principale. 
Contemporaneamente e stata invertita la direzione di marcia 
nelle traverse che consentono di arrivare in piazza del Popolo, 
avendo alle spalle via Cola di Rienzo. 

Non si esclude, comunque, che nei pressimi giorni i vigili 
possano decidere di chiudere l'intera Porta del Popolo al traf­
fico, in attesa di maggiori esami che diano garanzie più com­
plete sulla stabilità dell'opera. _' - • - : -

In carcere altre sei persone per il sequestro del direttore di due cliniche 

Arrestati anche 8 carcerieri 
Adesso si cerca di scoprire il ruolo 

della «'ndrangheta» nel caso Amodio 
La banda dei Castelli romani tenne rinchiuso l'ostaggio per 80 giorni in una villa vicino Ardea - Sarebbero 
stati pagati 800 milioni - Ancora uccel di bosco i due fratelli Bernardoni - Forse ci saranno nuovi arresti 

E' scattata la seconda parte 
dell'operazione dei carabinie­
ri contro i sequestratori di Lui­
gi Amodio, direttore di due 
cllniche nella provincia di Ro­
ma. Dopo l'arresto di sei per­
sone nei giorni scorsi (tra cui 
Angelo Maria Miele e Luciano 
Pezzi considerati i «cervelli» 
del sequestro) ieri sono state 
arrestate altre sei persone. So­
no accusate di essere gli esecu­
tori materiali e i carcerieri del 
proprietario di «Villa Lucia* e 
«Villa Fulvia». E' stato trovato 
anche il covo-prigione 

I nuovi arrestati sono Ales­
sandro Gargano, 33 anni, An­
drea Belardinucci, di 32, Ro­
berto Bernardoni, 19 anni, 
Antonella Petrazzi, di 24. Dino 
Civerchia, di 38 e la moglie Ri­
na Coni di 40 anni. 

Salgono così a 12 gli arresti, 
mentre è ancora latitante Lu­
ciano Bernardoni, fermato tre 
giorni fa e poi clamorosamen­
te fuggito dalla caserma dei 
carabinieri di Castelgandolfo. 
Nel corso dell'operazione è 
riuscito a sfuggire alla cattura 
anche Mario Bernardoni, fra­
tello di Luciano e Roberto. 
Per tutte le 14 persone impli­
cate nel sequestro Amodio i 
mandati di cattura emessi dal 
sostituto procuratore Maria 
Cordova recano le seguenti 
accuse: sequestro di persona, 
associazione per delinquere, 
detenzione di armi e munizio­
ni. 

Tutta l'operazione aveva 
preso l'avvio dall'intercetta­
zione delle telefonate dei ban­
diti alla famiglia dell'Amodio. 
I tecnici dei CC avevano stabi­
lito che provenivano dalla zo­
na dei Castelli romani, le in­
dagini si erano così dirette 
verso questa zona e avevano 

permesso l'identificazione di 
alcuni dei membri della ban­
da. L'intervento dei carabinie­
ri era stato tuttavia rinviato di 
qualche giorno, perché rima­
neva ancora sconosciuta la 
prigione in cui era stato rin­
chiuso Amodio. Le indagini 
sono state accelerate dopo che 
l'ostaggio è stato liberato die­
tro pagamento di un riscatto di 
800 milioni. A questo punto so­
no scattate le manette per An­
gelo Maria Miele, Claudio 
Trinca, Massimo Bianco, Lu­
ciano Pezzi, Amedeo Cori, An­
timo Di Marco e Luciano Ber­
nardoni. Proprio le ammissio­
ni fatte da qualcuno di questo 
primo gruppo di fermati han­
no permesso l'arresto di carce­
rieri ed esecutori. 

Dino Civerchia e la moglie 
sono i proprietari della villa si­
tuata al Km 26 della via Ar-
deatina, nel comune di Ardea, 
dove Amodio è stato tenuto 
prigioniero per 80 giorni. Du­
rante tutto il sequestro ha vis­
suto nella più completa oscuri­
tà, incatenato ad una brandirla 
metallica e con le orecchie ot­
turate da palline di cera per 
non permettergli una successi­
va localizzazione del posto. 

Le indagini dei carabinieri 
proseguono, soprattutto per 
chiarire i rapporti che sareb­
bero emersi tra alcuni compo­
nenti della banda di seque­
stratori (in special modo il 
Miele e il Pezzi) con la mafia 
siciliana e la 'ndrangheta cala­
brese. Si cerca anche di recu­
perare la somma pagata in ri­
scatto; gli ottocento milioni 
non sarebbero ancora entrati 
nel giro del riciclaggio. Le in­
dagini potrebbero portare a 
nuovi arresti. -

• -

• •» -
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Le banche continuano a rifiutare i finanziamenti per la ripresa produttiva dell'azienda elettronica 

«L'agonia pilotata» della Voxson 
Ieri in visita agli stabilimenti il presidente della giunta regionale, Santarelli - Gli istituti di credito continuano a non rispet­
tare le disposizioni contenute nella legge Prodi - Ma chi ha interesse a scatenare la guerra per i 240 miliardi stanziati per il piano 
di settore? -Ci sono rischi seri che la regione scivoli sempre più verso una dimensione di sottosviluppo da Terzo mondo 

Nuoro «consulto» nei reparti 
della Voxson. Dopo quello ef­
fettualo un mese fa dal sinda­
co Vetere e dal prosindaco Se­
veri, ieri è stala la volta del 
presidente della Regione. Giu­
lio Santarelli, accompagnato 
dai dirigenti della fabbrica e-
leltronica, assieme all'assesso­
re regionale all'industria Etto­
re Ponti. Cosa ha visto? I re­
parti deserti, per via della cas­
sa integrazione che in circa 
duv anni ha ridotto da 1700 a 
5501 lavoratori occupali, i ma­
gazzini vuoti e quei pochi set­
tori dove, nonostante tutto 
tecnici e dirigenti continuano 
a progettare e a produrre. 

Un quadro triste, desolante 
quello che si è presentato agli 
occhi di Santarelli, ma era 
proprio quello che lavoratori e 
dirigenti volevano che ti presi­
dente della Regione vedesse. 
Che si rendesse conto di perso­
na di come stanno condannan­
do ad una lenta agonia un'a­
zienda che per capacità pro­
fessionali, tecniche e produtti­
ve potrebbe invece avere un 
suo e ben preciso ruolo nel 
campo dell'elettronica di con­
sumo (tv color autoradio, im­
pianti hi-fi). 

Nonostante le difficoltà, in­
fatti, U marchio Voxson gode 
ancora di forte prestigio, quel 
poco eh*? « riesce ancora a pro­
durre vien subito fenduto e in 

molti casi non si è in grado di 
soddisfare le richieste. Ma al­
lora cos'è che non va? La Vo­
xson è come una stupenda 
macchina che però non può 
correre perché manca la benzi­
na. Il carburante che manca, 
m questo caso, sono i soldi ne­
cessari per poter acquistare le 
materie prime con le quali far 
marciare la produzione. Il ne­
mico numero uno sono le ban­
che che fanno muro alle ri­
chieste di finanziamenti. Ri­
fiutano di attivare quella che è 
una normale operazione com­
merciale, rifiutano cioè di con­
cedere anticipazioni sulle 
cambiali che l'azienda deve in­
cassare. Ora addirittura si ri­
fiutano di rispettare una legge 
dello Stato. 

La Voxson è stala commis­
sariata in base alla legge Pro­
di. legge che ha previsto per 
l'azienda elettronica di via Tor 
Cervara lo stanziamento di 16 
miliardi per portare a termine 
d piano di risanamento Die­
tro c'è la garanzia del ministe­
ro del Tesoro, ma gli istituti di 
credito non si fidano nemme­
no dei Tesoro e quindi conti­
nuano ostinatamente a dire no 
a qualsiasi tipo di prestito La 
conseguenza è che la Voxson si 
trova, ormai, con l'acqua alla 
gola, con d rischio di annegare 
entro poco tempo 

Afa se la Voxon è un'azienda 

.sulla quale si può puntare, con 
buoni margini di sicurezza, 
perché nei suoi confronti è sta­
to innalzato questa specie di 
cordone sanitario? Alcune ri­
sposte sono renute nel corso 
dell'incontro che Santarelli ha 
auuto con i dirigenti dell'a­
zienda. Una prima motivazio­
ne strettamente bancaria po­
trebbe essere quella — è stato 
detto—che i soldi previsti dal­
la legge Prodi devono essere 
concessi ad un tasso di sconto 
del 21%. La differenza rispetto 
al 27% corrente è considerevo­
le e quindi le banche agli inte­
ressi sociali fanno prevalere 
quello di bottega. Ma c'è dell' 
ali ro. La Voxson non è un'iso­
la a sé, ma è inserita nell'arci­
pelago delle aziende elettroni­
che. Un arcipelago situato in 
acque molto agitate, dopo il 
varo della legge per il risana­
mento del settore. C'è una tor­
ta di 240 miliardi di cui 'colos­
si* del ramo come l'Indestt e la 
Zanussi vogliono ritagliarsi 
fette sostanziose. In poche pa­
role c'è un disegno, ispirato e 
confortato non si sa bene an­
cora da chi, che punta deciso 
per strappare alla Voxson la 
sua posizione di prestigio nel 
campo dell'elettronica di con­
sumo, condannando/a auto­
maticamente alia chiusura. 

Aziende come la Zanussi e 
la Indesit hanno costruito la 

ioro forza sul settore delle la­
vatrici, dei frigoriferi. La pro­
duzione dei televisori ha sem­
pre avuto la funzione di sem­
plice completamento di una 
gamma di prodotti. D'altra 
parte non si capisce, con una 
produzione nazionale che co­
pre solo li 50%, perché si debba 
favorire questa specie di 
tguerra». Il settore dell'elet­
tronica è il settore del futuro, 
possibilità c'è ne sono per tut­
ti. Perché allora non cercare di 
armonizzare le diverse possi­
bilità ed esigenze? E' proprio 
questo ti nodo che dovrà scio­
gliere li CIPI con la delibera 
attuativa della legge. 

I lavoratori della Voxson 
chiedono con decisione che in 
questa delibera vengano sal­
vaguardate le indiinduaiità 
delle singole aziende e cioè che 
ognuna, m base ad un proprio 
piano, possa avere la possibili-
la di dimostrare, nell'arco di 
un periodo, capacità o meno di 
essere competitiva. Insomma. 
dicono i lavoratori, è sbagliato 
mettere tutto in un unico cal­
derone m cui d più grosso 
mangi il più piccolo. 

E per il Lazio questo tipo di 
scelta è di importanza vitale. 
Voxson e Autovox, insieme, 
hanno un organico di quattro 
miia unirà, superiore — se si 
tiene conto solo del settore e-
lettronico — a quello di altre 
aziende F poi l'esperienza ac­

cumulata da queste due azien­
de è un patrimonio che sareb­
be criminale distruggere se si 
vuole continuare a mantenere 
l'Italia tra i paesi industrializ­
zali. ^Altrimenti — ha detto 
un lavoratore — per noi si a-
pre un futuro da paese del Ter­
zo Mondo». E non c'è solo il ri­
schio di una regressione indu­
striale, ma anche quello di un 
arretramento culturale se per 
culturale si intende l ac­
quisizione di capacità tecnolo­
giche come quella che i lavora­
tori della Voxson e deWAuto-
vox hanno raggiunto. 

Questo U quadro. Di fronte a 
tutto ciò il presidente Santa­
relli ha assicuralo l'intervento 
della giunta regionale. Un pri­
mo passo è stato quello di in­
contrare, ieri pomeriggio, il 
direttore della Banca Naziona­
le del Lavoro per vedere di 
sbloccare la questione prestiti, 
che è m questo momento quel­
la di più stringente e dramma­
tica attualità. Per quanto ri­
guarda gli aspetti più generali 
della questione, come ti piano 
per l'elettronica, Santarelli si 
è detto convinto della necessi­
tà di salvaguardare ti patri­
monio delia Voxson e detTAu-
tovox e su questa linea — ha 
promesso — si muoverà nei 
confronti del governo. 

Ronaldo PergoKni 

Storia di cardinali, cammelli e del popolo di Borgo Pio 
È una storia di cardinali, di santi, di grandi e piccoli architetti, 
una storia cominciata nei 300 (o meglio attorno all'anno santo 
del 1350) e finita — male, anzi malissimo — attorno al 1930. E 
la storia di Borgo Pio dei mille progetti per cambiare la faccia 
a questo pezzo di Roma troppo a rìdono di San Pietro culmina* 
t» nello sventramento dei cinque antichi isotati per far pesto 
allo sciapito rettifilo di via della Concili «olone. A raccontarla 
(con enorme dovizia di particolari, di documenti storici, di 
bozzetti e illustrazioni) è un libro appena uscito. Si intitola 
•Roma dal cielo. Itinerari antichi della città moderna: lutera­
no Borgo Vaticano* l'ha scritta Cesare D'Onofrio e la pubblica 
la Romana Società Editrice (224 pagine al prezzo di 1&500 lire). 
La storia abbiamo detto comincia con l'anno santo del 1350 e 
con l'incredibile vicenda del cardinale AnnibaMi venuto a 
Roma con un seguito meraviglioso e con un cammello. La 
curiosità per la bestia esotica divenne però ostilità verso il 
porporato venuto a vendere indulgenze. Ci furono rise e at­
tenuti sino a che non venne l'idea di far piazza pulita attorno 
al Vaticano e di togliere di mezzo i popolani di Borgo. 

Milk prtfttti 
1600 «ani 

per f art pasta 
alia scipita 
via M i a 

Caadliaiiaaa 

Per il contratto 

Sciopero 
martedì 

nei 
trasporti 

A Roma e nel Lazio reste­
ranno fermi dalle 8 alle 12 di 
martedì prossimo tutti i ser­
vizi tranviari, automobilisti­
ci, ferroviari, urbani ed e-
xtraurbani, dell'Atac e dell' 
Acotral: queste le modalità 
di partecipazione degli auto­
ferrotranvieri, decisa dalla 
federazione regionale Cgil-
Cisl-Uil del Lazio, allo scio­
pero nazionale indetto dalle 
organizzazioni sindacali u-
nitatìe. In particolare, gli o-
perai e gli impiegati dei turni 
di mattina sospenderanno il 
lavoro tre ore prima del nor­
male orario di lavoro. È e-
scluso dallo sciopero il per­
sonale non viaggiante della 
metropolitana come, per e-
sempio, gli addetti ai servizi 
di emergenza. Informazioni 
sullo sviluppo della vertenza 
concernente il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro 

< saranno fornite ai lavoratori 
da rappresentanti sindacali 
sui luoghi di lavoro durante 
le ore di sciopero. 0) Il segre­
tario generale dell'Unione 
Cisl di Roma, Luca Borgo-
meo, ha sottolineato l'impor­
tanza che riveste il collega­
mento ferroviario, già pro­
gettato e programmato, tra 
Fiumicino e la atta. 

Centro storico 

Parte il 
censimento 

dei 
monumenti 

Il censimento degli edifici 
di proprietà di enti pubblici 
nei centro storico di Roma 
sarà presentato il 26 aprile 
prossimo dal particolare 
gruppo di lavoro istituito dal 
ministero per i Beni Cultura­
li. 

Accompagnerà il censi­
mento un rapporto prelimi­
nare sulle possibilità di uso 
degli edifici. Lo ha reso noto 
il ministero per i Beni Cultu­
rali in un comunicato. In ba­
se alle proposte elaborate dal 
gruppo di lavoro la commis­
sione per la tutela del patri­
monio culturale romano del 
consiglio nazionale dei Beni 
Culturali deciderà sul re­
stauro e la valorizzazione del 
monumento cittadino. 

Del gruppo dì lavoro, coor­
dinato dall'assessore al cen­
tro storico di Roma Carlo 
Aymonino, fanno parte rap­
presentanti della presidenza 
della Repubblica e del Consi­
glio, del Senato e della Ca­
mera, della Regione Lazio e 
del Comune di Roma, del vi­
cariato, dei ministeri della 
Difesa, delle Finanze dei Be­
ni Culturali, della Sanità, e 
delle Partecipazioni Statali. 

Il suono 

Mostra 
da sentire: 

novità 
dell'hi-fi 

Per i nevrotici dell'alta fe­
deltà, quest'anno la tradizio­
nale mostra del suono sarà 
una pacchia. Molto più gran­
de e completa dell'anno scor­
so, si svolgerà dal 17 al 21 a-
prile non più nella tradizio­
nale sede del Palazzo dei 
Congressi, ma al quartiere 
fieristico. Il cambiamento è 
stato suggerito dallo svilup­
po dell'industria elettronica 
che l'altr'anno ha fatturato 
quasi 350 miliardi. 

Alla mostra, che è arrivata 
ormai alla sua settima edi­
zione, 220 espositori presen­
teranno una panoramica 
della produzione mondiale 
di «hi-fi»: strumenti musica­
li, dischi, nastri, videoregi­
stratori, teleproiettori, tele­
visori, videogiochi e tutte 
quelle cose insomma che 
danno alla gente l'illusione 
di stare dentro la grande tra­
sformazione tecnologica. 

Ci saranno anche concerti. 
audizioni e proiezioni cosic­
ché la mostra si trasformerà 
in una cosa da consumare. 
per creare la voglia di consu­
mare. Gli stand sono allestiti 
dalla International Roma 
Sound che ha denominato il 
tutto «Una mostra da senti­
re». 

il partito 
C4OTOT •TOMAIE 

È convocata par oggi ale 9 30 c/o 
e Comitato regionale la timone sufte 
cooparatiee agricola (Mewwccì). 
COMITATO W M . f l IVO. (a nuntone 
dal CO data M a r . prevista par lunati 
19 afta or« 16 è rinviata a martedì 
2 0 eoa 9 .30. Ode: «linee e scadenze 
del" ««nativa poetica a di massa del 
Peroio». Relatore i comp Morelli. 
eegr. data federatone 
MUNTONE CAPIGRUPPO E PftESI-
OENTI ORCOSCmZrONALL oggi 
gfte 9 30 mimane sui tranci crosso. 
(Proiettì-Sarvaoml. 
SEZIONE PVMMJCO ftWIEGO. ade 
10 m fed coord ceftuie Sogem (Fu-. 
eoo) 
A S K M t U E : BRACCIANO e«e 10 
auHa santi (Renan») 
CORSI: AUSSANDRINA afte 17 2* 
lenone (Ligee); CES**A FIORI afte 
17 30 7>ejrarw(Sele> 

ooot 
TRUUO ora 17 Conferenti titw* 

XV Zona (Predfcn). CAMPO MARZO 
congresso di creolo (Porno*): VEL-
IFTRl congrasso d) creolo (Sendn); 
O Ì O PRINCIPESSA Congresso di pr­
edo. Conckjdera il corno. Fotone dea* 
segr. ne* data FGCL 

OOMAM 
TRUUO Coni. deca XV Zona (Pre-

d*n). CIRO PRINCIPESSA Congresso 
di creolo (Polena): NUOVA ALES­
SANDRINA Congresso di creolo 
(Pompili). RIPA GRANDE ale 9 30 
Congresso di creolo (Gress>) 
• E convocato per martedì 2 0 • 
mei Loleoi 21 il convegno oeeo ro­
gano comunista di Roma. 

NOMENTANO ale 10 Assemblea 
precongr ^ S j g l - - - * 

CASSINO S ANGELO afte 18 30 
Assemblea (Cossuto). S ELIA alle 18 
CO (Puniti). 

VITEMI 
In Federatone afte 17 Manifesta-

none sulle casa (PoKastreail. VE-
TRAILA a«e 18 Assemblea (Capa»*, 

Barberi) 
Si terra oggi afte ore 16 preaso la 

Sala Mostre dsrAmmewaaaone 
pi cianciale un attivo con eroda: «V 
«tnpegno de» comuraeti per affermare 
nuovi valori scoai e ovai di emanct-
paaona t di «oeraaone. per nuove 
leggi a tutela data «berti sessuate e 
per rrtformaxKine sui problemi data 
sessuefcti nafta scuola*. Partecea la 
compagna Angela G*ovagnofc. 

piccola cronaca 

Culla 
È nata Giordana figlia dei 

compagni Nerina Pia e Ivano 
Caradonna della sezione Ti-
burtino III. Alla piccola e ai 
suoi genitori i vivissimi auguri 
della sezione, della federazio­
ne e dell'Unità. 
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Nei giorni del processo-Moro 
al Mamiani si discute con Boato 
e Violante dei 12 anni più duri 
della storia della Repubblica 

Quel disegno sciagurato 
«Ecco che cosa 

vogliono: trattare, 
contare. Entrare 

nella politica 
italiana con 

il terrore 
e con la morte» 

Chi sono l terroristi: mo­
stri sacri, primule imbatti­
bili del 'dispiegamene del­
la geometrica potenza», 
grandi strateghi di un'Invo­
luzione politica del paese ri­
cercata con tenacia e con­
sumata nel sangue? Oppure 
semplici anelli di una mi­
steriosa macchinazione, pe­
dine, strumenti ben mano­
vrabili dalle mani sapienti e 
anonime di una potente 
mente organizzativa? E 
quindi: si può pensare reali­
sticamente all'esistenza del 
'grande vecchio; del bef­
fardo burattinaio che nelV 
ombra tira le fila di un pro­
getto sconvolgente di desta­
bilizzazione? E se è così, da 
quali forze oscure il partito 
armato riceve appoggi, pro­
tezioni, compiacenze, Indi­
cazioni, ordini? Da certi set­
tori dei servizi segreti, da 
apparati corrotti dello Sta­
to, da centrali straniere? Le 
domande sono queste. 

Terrorismo. Dodici anni 
di vita del paese, squassati 
da un crescendo di Imprese 
criminose. Il secondo ele­
mento di un dibattito (dedi­
cato allo stato di diritto e al 
terrorismo, appunto) e or­
ganizzato dagli studenti 
della Fgcl al liceo Mamiani, 
com'è prevedibile finisce 
per prendere il sopravvento 
sul primo. All'indomani 
dell'apertura del processo 
Moro, alla vigilia di unaltro 
importantissimo procedi­
mento giudiziario contro 1' 
autonomia organizzata, na­
zionale, un gruppo di giova­
ni romani, attenti, prepara­
ti e miracolosamente usciti 
illesi dalla cultura del 
•cioè*, discutono della natu­
ra, delle matrici dell'ever­
sione, proprio mentre in 
questi giorni stanno sfilan­
do dietro le sbarre i prota­
gonisti di quello che alcuni 
osservatori stranieri defini­
scono l'aspetto più peculia­
re del «caso» Italiano. Gli in­
terlocutori del dialogo sono 
due specialisti; potremmo 
dire del tecnici: Luciano 
Violante, ex magistrato, co­

munista, membro della 
commissione giustizia della 
Camera, e Marco Boato, de­
putato radicale (dissidente). 
Il dibattito, che si svolge al 
chiuso dell'aula magna del­
l'Istituto, ha poca parteci­
pazione esterna. Peccato. 
Accanto agli studenti, c'è 
qualche genitore, un solo 
professore, assenti tutti gli 
altri. E come se non bastas­
se a testimonianza di uno 
scarso Interesse per gli ar­
gomenti centrati dalla di­
scussione, dietro le porte 
premono l bidelli, preoccu­
pati che tutto finisca negli 
orari stabiliti. Tant'è che al­
le sette in punto, propria 
quando le domande piovo­
no a raffica, una brusca in­
terruzione costringe tutti a 
spostarsi sotto la pioggia e a 
proseguire il discorso nella 
vicina sezione dei Pei Maz­
zini. 

Ma già prima, dopo l'tn-
troduzione di Lete Gtovan-
netti, segretario del circolo 
giovanile, ti discorso era en­
trato nel vivo: toccando una 
precisa ricostruzione stori­
ca di oltre un decennio, of­
fuscato da stragi, morti, 
sparatorie. 

Si discute degli effetti po­
li tlcì, gra visslm i, in terven u • 
ti dopo l'assassinio di Moro, 
si discute della legge sui 
pentiti e della trattativa 
(quella che qualcuno voleva 
per il presidente della De e 
che non c'è stata, ma che si­
curamente è poi avvenuta 
nel caso del sequestro D'Ur-
so e dell'assessore Cirillo). 
Cosa significa oggi una leg­
ge sul pentiti, una riduzione 
della condanna per chi col­
labora? E' semplicemente 
accordare benefici a chi si è 
macchiato di delitti mo­
struosi? Certamente no. La 
legge, nonostante l dubbi 
che solleva, ha un solo o-
blettlvo: ottenere contributi 
decisivi per debellare 11 ter­
rorismo, disinnescando la 
spirale della morte, aiutan­
do, anche con incentivi, la 
pura e semplice dissociazio­
ne. E'questa — dice Violan­

te — cosa ben diversa che 
attribuire riconoscimenti 
politici a! partito armato. 
La storia recente ci dice che 
In alcuni casi ci sono stati 
pericolosi cedimenti. E' 
questo il pericolo da scon­
giurare nel futuro. L'errore 
di riconoscere il terrorismo 
come 'agente politico» ha 
un precedente catastrofico 
e tristemente noto. 'Tutti 
ricordiamo cosa avvenne ai 
tempi della repubblica di 
Weimar e nella società libe­
rale prima dell'avvento del 
fascismo e dei nazismo: 

Trattare o non trattare? 
Riconoscere o no 11 terrori­
smo? 'Eppure — si alza un 
giovane — ricordo benissi­
mo che nel TI ci fu chi defi­
niva i terroristi compagni 
che sbagliavano: La do­
manda è rivolta a Boato, 
anche con un pizzico di pro­
vocazione. Il deputato radi­
cale risponde: 'So benissi­
mo dove vuole portare que­
sto discorso, e non ho nes­
suna intenzione di prose­
guire». C'è un po' di confu­
sione, ma poi la discussione 
riprende con calore. 

Un accenno al 7 aprile, al 
processo (e all'atteggia­
mento degli intellettuali nel 
confronti del terrorismo), e 
Il microfono passa al leader 
radicale. Boato è convinto 
che se nella metà degli anni 
settanta si fosse stroncato 
senza incertezze di sorta, 
sul nascere, il terrorismo di 
destra, quello di sinistra 
forse avrebbe rivelato un 
volto e una violenza meno 
spietata. Ricorda, e le paro­
le rimandano alle prime 
spaventose immagini del 
"74, alla strage di piazza Del­
la Loggia a-Brescia, l'incer­
tezza delle Br nel rivendica­
re a venti giorni da quel tra­
gico eccidio, l'assassinio di 
due fascisti. C'era già allora 
da parte degli organismi 
dello Stato, e anche In molti 
partiti politici una spaven­
tosa carenza interpretativa. 

' Da questo punto di vista, 
nella sinistra per esempio, 
per anni si sono fatti grossi 

Chi sono i 
terroristi 

e dove 
mirano? 

Il pericolo 
più grande 

è che il 
partito 
armato 

riesca ad 
introdurre 

la sua azione 
sanguinaria 
nello scontro 

politico 
e sociale ; 

Serve 
una grande 
battaglia 
unitaria 

di idee e uno 
straordinario 

sforzo 
di riflessione 
e di analisi 

errori di valutazione. Basta 
ripensare afferma Boato al 
titoli dell'Unità sul fasci­
smo rosso e nero, e alla con­
vinzione che le Br fossero In 
realtà pacifisti mascherati 
da un'etichetta fasulla. Un 
rigetto, una rimozione che 
ha prodotto l suoi effetti. 
D'altro canto anche la nuo­
va sinistra, forse proprio 
perché del fenomeno ne a-
veva Intravisto i lugubri 
contorni, non ha trovato il 
coraggio e l'Intelligenza per 
una denuncia tempestiva. E 
allora, oggi, Il fenomeno ha 
segnato nuove tappe, ognu­
na diversa e non più ricon­
ducibile a facili formule di 
interpretazione. 

La domanda di uno stu­
dente sul *che fare», posta al „ 
termine del dibattito non 
ha trova risposte facili e ri­
ducibili a formule generi- *J 

che. Il terrorismo dice Vlo-
ianteloslpuò batterea pat­
to che non lo si faccia entra­
re come elemento di condi­
zionamento nello scontro 
politico. E' esattamente 
quello che è successo negli 
ultimi anni Settata. Questo 
Incastrarsi del partito ar­
mato — l'obiettivo era. di 
costruire un partito vero e 
proprio, sanguinario e po­
tente — nella vita politica 
italiana, ha dato fiato, for­
za, energia al terrorismo ed 
ha aperto un rìschio gran­
dissimo per la democrazia. 
Allora? Serve una battaglia 
di Idee che prenda le mosse 
da un'analisi profonda delle 
motivazioni che spingono 
molti giovani fino a trasfor­
marsi In belve e agenti del 
terrore e della morte. Non 
basta dire: sono belve. Biso­
gna capire perché per conto 
di chi. Evitando tutte le fa­
cili seppure comode solu­
zioni consolatorie: lì ci sono 
gli assassini e poi non c'è 
nient'altro intorno. Intorno 
c'è una società e uno Stato 
dove 1 terroristi vivono, e 
che vorrebbero colpire a 
morte. 

Valeria Parboni 

Si irrigidiscono le posizioni 

Da lunedì i medici 
chiudono ali studi 

Trovato uno scheletro a Civitavecchia 

Forse era una donna 
morta 100 anni fa 
Stava ristrutturando un 

appartamento nel centro di 
Civitavecchia e, Improvvisa­
mente, s*è trovato difronte 
uno scheletro. La macabra 
scoperta è stata fatta da un 
operaio, che ha subito avver­
tito l'autorità giudiziaria. E 
da una prima sommaria in­
dagine sembra che si tratti 
dei resti di una donna, morta 
(molto probabilmente) cento 
anni fa. L'ufficiale sanitario 
di Civitavecchia, la dottores­
sa Paola Bueti è riuscita, per 
ora, ad accertare soltanto 
questo. Ma la magistratura 
ha già ordinato una perizia 
più approfondita anche per 

verificare (ma l'impresa 
sembra molto difficile) even­
tuali segni di violenza. 

Le ossa erano sotterrate in 
uno scantinato di un palazzo 
dell'Ottocento in pieno cen­
tro. L'operalo che ha fatto la 
scoperta stava ristrutturan­
do il pavimento. 

A Civitavecchia la «fanta­
sia popolare» ha già trovato 
la soluzione del mistero: la 
donna — dice la gente «ri­
spolverando* una vecchia 
leggenda dell'ottocento — 
sarebbe una fanciulla di una 
nobile famiglia del posto, se­
dotta da un ufficiale dell'e­
sercito francese e con lui mi­
steriosamente scomparsa. 

A Villa Borghese 

I laboratori di analisi scioperano per due settimane, i radiologi 
invece per tre giorni - Tutti poi faranno la libera professione 

È confermato che da lunedì le porte degli studi dei medici specialisti resteranno sprangate. Si 
irrigidiscono ulteriormente le posizioni già rivelatesi «distanti» tra sanitari convenzionati e 
Regione. Dopo l'ultima sortita dell'assessore Pictrosanti, infatti, che ha risposto al minacciato 
sciopero con la disdetta di tutte le convenzioni dal 15 maggio, non si intravede alcun segnale di 
conciliazione tra le due parti. E gli utenti, che (vogliamo ricordarlo) continuano regolarmente a 
pagare l'assistenza sanitaria senza possibilità di «scioperare», si troveranno da lunedi a dover 

* rimandare analisi, magari ur­
gentissime 

Le modalità della serrata 
comunque sono le seguenti, i 
laboratori di analisi chiude­
ranno per due settimane, quel­
li di radiologia per tre giorni, 

< quelli per la riabilitazione fi­
sioterapica per una settimana, 
mentre cardiologi, ostetrici, o-
culisti e dermatologi per tre 
giorni. Tutti indistintamente 
passeranno poi all'esercizio 
della libera professione: si do­
vrà cioè pagare la tariffa ri­
chiesta dagli" studi e poi farsi 
rimborsare dalla Regione. 

Come si intuisce, si prepara-
' no giorni di grave disagio per 

la popolazione romana che st 
aggiungono a quelli già sop-

' portati nei mesi scorsi, per lo 
stesso motivo I problemi sono 
sempre " uguali- la mancata 
corresponsione degli arretrati 

' da parte dell'assessorato alla 
Sanità (i debiti riguardano 
parte del '79, tre mesi dell'81 e 
altri tre dell'82). Ma alla base 

. delle difficoltà della Regione 
sta soprattutto la mancanza di 
una politica sanitaria Alle pa-

• role del presidente Santarelli 
e dell'assessore Pietrosanti, 
sulla volontà di riorganizzare 
e razionalizzare il convenzio-
namento esterno, non sono 
mai seguiti fatti concreti. E og­
gi provocatoriamente si giun­
ge all'annuncio della disdetta 
delle convenzioni dimentican­
do che in mezzo c'è la pelle di 
migliaia e migliaia di persone. 

L'intera questione sarà esa­
minata dal consiglio dell'Or­
dine dei medici di Roma e pro-

, vincia giovedì prossimo, anche 
in vista dell'assemblea gene­
rale dei medici romani che si 
terrà il 25 aprite all'Adriano. 

Intanto anche il presidente 
dell'Ordine, Raffaele Bolo­
gnesi, ha espresso «le più am­
pie riserve» sull'iniziativa di 
Pietrosanti, mentre mercoledì 
scorso il CUSPE (l'associazio­
ne di categoria degli speciali­
sti) aveva dichiarato che la re­
sponsabilità di lasciare la città 
senza le duemila strutture 
convenzionate ricade intera­
mente sulla Regione. 

Ma le traversie per gli uten­
ti del servizio sanitario non fi­
niscono qui. Dai primi di mag­
gio anche i farmacisti minac­
ciano di attuare una serrata 
per crediti pregressi. C'è il ri­
schio insomma che si inneschi 
un'altra spirale di rivendica­
zionismo senza fine dove chi 
dovrebbe responsabilmente 
cercare soluzioni durature si è 
posto nella posizione più in­
transigente di tutti 

• «L'assistenza domiciliare a-
gli anziani»: è questo il tema di 
un dibattito-incontro che si 
terrà stamattina, alle ore 9, 
nella sala ex-Enaoli, promosso 
dalla VII Circoscrizione. All' 
assemblea parteciperà l'asses­
sore capitolino Franca Prisco. 

Trovato morto 
nel parco; droga? 

Lo hanno trovato alcuni 
passanti abbandonato sotto 
un albero a Villa Borghese. 
Era un uomo di colore, dall' 
apparente età di 30 anni. Per 
alcune ore la sua identità è 
rimasta sconosciuta. La po­
lizia è poi riuscita a sapere 
che si chiama Mulumba U-
shadile Wamkandi, aveva 24 
anni e faceva l'impiegato 
nelle linee aeree dello Zafre. 
La sua morte, molto proba­
bilmente — secondo gli inve­
stigatori — è stata causata 
da una overdose da eroina. 
Accanto al suo corpo sono 
state ritrovate alcune sirin­
ghe, ma è stato accertato 
successivamente che erano 

vecchie. Il corpo di Ushadlle 
è stato notato verso mezzo­
giorno da alcune persone che 
passeggiavano nei viali di 
Villa Borghese. 

E la polizia ha cominciato 
subito le indagini. Gli Inqui­
renti sono propensi a credere 
che si tratti della diciottesi­
ma vittima della droga a Ro­
ma. 

La sua morte risalirebbe 
ad alcune ore prima del ri­
trovamento. Sul corpo nes­
suna traccia di violenza per 
cui sarebbe da escludere (an­
che se per ora tutte le strade 
restano aperte) l'ipotesi del 
delitto. 

Stamattina sarà comun­
que effettuata l'autopsia. 

Sentenza d'Appello 

Ridotte le pene 
per i rapitori 
del figlio di 

un costruttore 
di Latino 

Con lievi riduzioni di pena 
per i due principali imputati, e 
con la conferma delle altre 
condanne, si è concluso in cor­
te d'Assise d appello il proces­
so per il rapimento del piccolo 
Ettore Bernardi, figlio di un 
imprenditore edile di Cisterna 
di Latina sequestrato il 29 feb­
braio del 1979 e liberato dai 
carabinieri cinque giorni dopo 
in un appartamento a Roma 

I giudici d'appello hanno so­
stanzialmente confermato la 
sentenza emessa nel maggio 
dello scorso anno dal tribuna­
le di Latina Per Remo Gaspe-
nni la condanna a 17 anni e 3 
mesi è stata ridotta di sette 
mesi, mentre per Fausto De 
Marco è scesa di due anni la 
pena di 16 anni e dieci mesi di 
carcere Invariate sono invece 
nmaste le pene, dagli undici 
agli otto anni di reclusione, in­
flitte in pnmo grado agli altri 
sei imputati 

Ettore Bernardi, che aveva 
undici anni, fu rapito da un 
uomo vestito da prete mentre 
stava rientrando a casa, non 
appena uscito dalla scuola eie* 
mentare di Cisterna 

Dalla Mobile 

Vigile 
notturno 
facevo 

il «basista»: 
arrestato 

Le troppe rapine che avve­
nivano ai danni degli istituti di 
credito dove prestava servizio 
come guardia giurata avevano 
fatto sorgere ì primi sospetti 
Gli agenti della squadra mobi­
le avevano deciso di controlla­
re più da vicino chi fosse e cosa 
facesse Rocco Mandato un vi­
gile notturno di 45 anni Ac­
certamenti. pedinamenti e fi­
nalmente ieri gli agenti hanno 
deciso che era giunto il mo­
mento di agire. Una perquisi­
zione nell'appartamento di 
Rocco Mandalo ha portato alla 
scoperta di cinque pistole, tre 
delle quali tenute illegalmen­
te 

Questa prima scoperta ha 
avvalorato ì sospetti che oltre 
a fare il basista il metronotte 
rifornisse anche di armi i ban­
diti Nel corso della perquisi­
zione è stata anche rinvenuta 
merce di dubbia provenienza: 
televisori, casse di liquori e un 
certo quantitativo d'oro che 
hanno portato in carcere il 
metronotte con l'accusa di de­
tenzione abusiva d'armi e ri­
cettazione 

DM* arrestati 

Sequestrati 
ad Ostia 
due chili 

di cocaina 
pura 

Nell'ambito delle indagini 
sul mercato della droga a Ro­
ma, agenti del commissariato 
di Ostia hanno sequestrato ieri 
ptù di due chili di cocaina pura 
del valore di arca mezzo mi­
liardo di lire. I trafficanti che 
avevano con loro questa gros­
sa partita erano un cittadino 
cileno. Carlos Matus. e la sua 
compagna Angela De Rosas­
e l i agenti hanno fatto irruzio­
ne ieri notte nel loro apparta­
mento in corso Duca di Geno­
va. i due hanno cercato di far 
sparire la cocaina nella vasca 
da bagno, ma il tentativo è sta­
to inutile. Alla fine, dopo es­
sersi scontrati violentemente 
con gli agenti, sono stali am­
manettati e arrestati Gli inve­
stigatori seguono da tempo per 
il traffico della cocaina nel 
Lazio una «pista» sudamerica­
na Era stato per questo messo 
sotto controllo un certo am­
biente al quale erano legati 
Matus e la sua compagna. Ap­
pena si è avuta notizia dell'ar­
rivo della •partita», si è passati 
all'intervento 

Un progetto di legge regionale del Pdup per risolvere la crisi del mercato edilizio romano 

Proposta: cittadino-azionista cercasi 
per costruire case da dare in affitto 

Si chiama «azionariato po­
polare per la casa». Ed è la 
proposta del Pdup per risol­
vere la crisi del mercato edi­
lizio. Il progetto di legge re­
gionale e stato presentata ie­
ri mattina nella sede della 
Regione dal segretario del 
Pdup del Lazio. Ivano Di 
Cerbo e dal responsabile na­
zionale della commissione 
casa, Roberto Musacchlo. 
Che cosa dice il progetto del 
Pdup? «La nostra proposta 
— spiega Peppe Vanzi, consi­
gliere regionale — ha l'obiet­
tivo di riattivare 11 mercato 
dell affitto, attraverso una e-
mlsslonedi azioni a interesse 
remunerativo». In pratica la 
Regione dovrebbe emettere 
un certo numero di azioni 
che dovrebbero avere un 
rendimento pari al recupero 
dell'Inflazione (16 per cento) 
più un tasso attivo del due 
per cento. Col soldi cosi rac­
colti si finanzerebbero 1 pia­
ni di edilizia sovvenzionata 
previsti dal plano decennale 
nel Comune di Roma. In tal 
modo si potrebbe costruire 

un determinato numero di 
alloggi che poi verrebbero 
dati in affitto sulla base di 
una graduatoria preparata 
dal Comune. Agli inquilini 
sarebbe applicato l'equo ca­
none. 

La Regione, nel giro di al­
cuni anni, vedrebbe reinte­
grate le somme versate agli 
•azionisti» per gli Interessi, 
senza contare che (sempre 
secondo 1 calcoli compiuti 
dal Pdup) a lungo andare si 
avrebbe la ricostituzione di 
un capitale pari alle azioni e-
messe e si potrebbero finan­
ziare nuovi progetti edilizi. 

Con questa proposta — è 
stato spiegato nel corso della 
conferenza stampa — si vo­
gliono raggiungere due o-
biettivi: primo, quello di 
creare un mercato dell'affit­
to, che è Tunica condizione 
per dare una risposta credi­
bile alla crisi del mercato e-
d ili zio; secondo, quello di da­
re garanzie ai risparmiatori, 
proteggendo 1 loro soldi dall' 
inflazione (e viste le condi­
zioni del sistema creditizio è 

già abbastanza) e assicuran­
do un tasso di redditività. 

Per capire meglio il pro­
getto facciamo un esempio. 
La Regione chiede ai rispar­
miatori di alutarla a finan­
ziare programmi per la co­
struzione o l'acquisizione di 
alloggi nel comune di Roma. 
Emette azioni di un milione 
ciascuna, poniamo centomi­
la. In questo modo verrebbe­
ro raccolti cento miliardi da 
destinare alla costruzione di 
alloggi da dare in affitto. 
Con quel cento miliardi — 
secondo 1 calcoli del Pdup — 
si potrebbero edificare 1.652 
appartamenti. È stato calco­
lato che già dal dodicesimo 
anno la Regione rientrereb­
be in possesso attraverso 1 
fitti degli interessi pagati ai 
risparmiatori, per arrivare al 
ventiduesimo, quando le 
somme ricavate dagli affitti 
permetterebbero di riacqui­
stare tutte le azioni. Insom­
ma In un lungo periodo sa­
rebbe possibile finanziare 
nuovi programmi di costru­
zione. 

La Regione dovrebbe 
provvedere al pagamento 
degli interessi sulle azioni 
tramite la sua finanziaria, la 
Filas. Il Comune avrebbe il 
compito di compilare la gra­
duatoria per le assegnazioni 
e di raccogliere i fitti che poi 
tornerebbero alla Elias. «In 
questo modo — commenta 
Vanzi — si potrebbe dare 
una risposta seria al dram­
ma della casa che investe la 
città. Noi vogliamo opporci, 
anche con questa legge, alla 
logica neo-liberista usata 
dalla Regione sul fronte edi­
lizio. Il grosso problema a 
Roma infatti è proprio quel­
lo della mancanza di case in 
affitto. E su questo bisogna 
intervenire». 

Il Pdup — è stato detto nel 
corso della conferensa stam­
pa — presenterà la sua pro­
posta di legge alla Regione 
nei prossimi giorni. Su qurl 
progetto — hanno aggiunto 1 
compagni del Pdup — biso­
gnerà suscitare un dibattito 
tra le forze democratiche e le 
organluasionl sindacali. 
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Lirica e balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

(Orazione artistica • Tel. 461756) 
Domani alle 17 (abb. diurne domenicali ree. 54). Ultima 
rappresentazione de La eonnarnbuta di Vincenzo Beto­
ni. Oretto/e d'orchestra Alberto Ventura, maestro dal 
coro Gianni Lazzari, regia Filippo Crivelli, scene Sanqurt-
co. Interpreti: Luciana Serra. Clara Fot). Carlo De Sortoti, 
Renzo Cesellato. Kate Gamberuccl, Giorgio Onesti. Ro­
berto Mazzetti 
Giovedì 22 aprile alle 20 30 • Prima» 
prince e The lord'a mesque. 

TEATROCIRCO - SPAZIOZERO 
(Vìa Galvani - Tel. 6542141-573089) 
Al Teatro dei Cocci c/o Spaziozero: Seminario teorico 
pratico airi metodo «Labenw a cura di James Saun-
ders. 

Concerti 

ACCADEMIA NAZIONALE 8 . CECILIA 
(Via Vittoria. 6 • Tel. 6783996) 
Domani alle 11 . Presso il Teatro Argentina Concerto 
del violiniate Hja Orubert e del piantata Felix 
Ootllb. Musiche di Vitali. Grieg, Shostakovic e Va­
le smann. 

• • • 
Domani alle 18 (turno A), lunedi alle 21 (turno B). marte­
dì alle 19.30 (turno C). Presso l'Auditorio di Via della 
Conciliazione Concerto diretto de Neviile Marriner, 
violinista: Thomas Zohetmalr (in abb. tagj. n. 23). In 
programma Mozart: «Divertimento in re magg. K. 136»: 
«Sinfonia concertante in mi bem. magg K. 297/b» per 
oboe, clarinetto, fagotto, corno e orchestra (solisti: Au­
gusto Loppi. Vincenzo Martozzi. Rino Vernizzi, Franco 
Traverso); «Concerto in re magg. per violino e orchestra 
K. 218»; «Sinfonia in re magg. K. 3B5» (Haffber). Bi­
glietti in vendita al botteghino dell'Auditorio oggi ore 
9 .30/13 e 17/20; domani, lunedi e martedì dalle 17 in 
poi. 

ASSOCIAZIONE AMIC I DI CASTEL S. ANGELO 
Alle 17.30. Presentazione di giovane concertista: 
Flavio Mentconl (pianiate). 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 
(Via G. Morandi, 98) 
Alle 19. Mozart • Beethoven: Neoclassicismo a 
Romanticismo. Pianisti- Marcello Pucciarelli e Cecilia 
Montanaro. Interventi VISIVI: Michele Pisicch». 

A.GI .MUS. - ASSOCIAZIONE GIOVANILE MUSICA-
LE 
Alle 16. Nel Palazzo Barberini (Salone degli Angeli). «Duo 
pianistico Guya Saggtomc-Gtuseppe Fncelln. Musiche 
di Grieg, Moszkowski , Brattiti* a Dvorak. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis) 
Alle 2 1 Concerto Sinfonico Pubblico diretto dal Or. Mae­
stro Peter Maag. Violinista Chnstian Altenburger. Musi­
che di L. van Beethoven. Orchestra Sinfonica di Roma 
della RAI. 

DEI SATIRI 
(Via dì Groitapmta. 19 - Tel. 6565352) 
Lunedi alle 21.15. La Comp. Gruppo Zero ovatta da R. 
Scionlli presenta un Concetto delle piantate Lucila 
Zanett i . L'incasso sarà devoluto in beneficenze. 
Prezzo unico L. 4.000. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassi™. 46) 
Alle 17.30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno (Via Bol­
zano. 38 - Tel 853216) Antonio Meneeee (violon­
cellista) e Franz Masainger (pianista) eseguiranno 
musiche di L. Boccherin). Schumann. Brahms. Debussy. 
Chopm. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita 
al botteghina un'ora prima del concerto. 

OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano) 
Oggi alle 2 1 e domani alle 19. SusTaH del canta di 
Benedetto Marmotta, con Michael A spinai. Prevendita 
da oggi ore 10/13; 16/19. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 
Riposo 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lung Melimi. 33/A - Tel. 3604705) 
Alle 21.15. L'Aleph Teatro presenta Severino Saltare* m 
Hop Frog da E.A. Poe. con Simon» Volpi. Regie di Ugo 
Margto. * 

ALLA RINGHIERA 
(Via dei Rian. 81 - Tel. 6341043) 
Lunedi alle 21.30 «Prima». La Comp. Ala Ringhiare di­
retta da Franco Mole presenta I «uggoiUoiI di Omo 
Suzzati e La lesione di Eugene Jonesco. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 21.15. Recital di Fiorenzo Fiorentini. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L'ARTE E LO SPET-
TACOLO 
(Via Padova. 17 • Tei. 428298) 
ARe ! 6.30. La Comp. Mesca presenta En BatnJeetJra di 
Daniele Valmaggi. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel 393269) 
Alle 21.15. Le cinque mee di Jennifer con Annibale 
Ruccello e Michele dì Macera. 

BEAT 7 2 
(Via G G. Beili. 72) 
Alle 21.30. Il Gruppo Teatrale Ottavia presenta Nicoletta 
Amadio e Marta Morato m Subway. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 17.30 e 21.1 S. La Coop. Gran Teatro Pazzo presen­
ta Lo quattro stagioni di A. Wesk.tr. Regie di L. Versa-
ri. con Rosa Di Brigida. L. Alessandri (Novità assoluta). 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Domani alle 17.30. La Comp. D'Ongia Palmi presenta 
Ttittoèt>e««oquelchef»jdeco«>aaiadiW.Snakaspea-
re. Regia cS A. Marta Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Faizarego - Isola Sacra - Tei- 6451130) 
Oggi e domani alle 2 1 . Teatro di Remondi e Caporossi 
Prenotazione e vendrts anche presso 1 Teatro Qurrto. 
Oomemca servizio gratuito pullman ora 20.30 de Piazza 
SS Apostoli (ang. Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Ceisa. 6 - Tel. 6797270) 
ARe 17.30 e 21.15.1 Paratami e* Eccltio. Rag* Roberto 
De Anna. 
ARe 21.15. La Coop. Teatro data Serva presenta Del 
ntoatmontoaldrvort ledi G. Fevdseu. con R. Betduc-
o. A. Montuscta. F. Fr accascia. Regia di Roberto Da 
Anna. 

DEI SATIRI 
(Piazza di Grortapmta. 19 - TeL 6565352) 
Ale 17.30 (fem.) a 21.15. La Coop. CT. I . presenta La 
trappola (The Mousetrap) di A. Chnstoo. con J. Farro. T. 
S e m a . S. Dona. P. Paotora. M. G ĝarmnw Bega ci P. 
Pacioni 

DELLE ART I 
(Via S « * a . 59 - Tel 4758598) 
Ale 1 7 ( f a m ) e 2 0 45(1 ,Prep.«iAbb)UComp.Attor ì 
a Tecnici presenta La pasca nesTaraccMa di G. Fey-
deau. Regia Attao Cors**. Musiche di G. Mann. 

DELLE MUSE 
(Via Fori. 43) 
ABe 17.30 (fem | e 21.30. La Coop. di Teatro CJLT. r i 
Vado a Vena rie di Cro Madonna, con Keto Cataro. 

DE* SERVI 
(Via del Mortaro. 22 - TeL 6795130) 

17 e 2 1 . La Comp. Oafla Loggena presenta l a 
Regia di Aifaro Alfieri, con A. Amen. L-

Greco. A. Mz!grande. 
DELPRADO 

(Via Sera. 28) 
ABe 21.30. La Coop. Gruppo di Ricerca e Progettazione 
Teatrale presenta UKO CoJamana. Massimo Pedrore e 
Amparo Pilar Agurre <n Studi» eu C iane Regia di 
Teresa Pedron-

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tei 462114) 
ABe 17 (abb. G/1) e 20 45 II C.T B Comp. Osea Log-
getta presenta La Vena alena con Massimo Baoì. Aida 
Va» f Maddalena Cnppa. Rega di &ancrrlo Cote*. 

OlHONC 
(Via dee* Fornaci. 37 - TeL 637^294) 
ABe 17 e 2 1 . La mog ia Ideale, di M. Praga. Rag* ci E. 
FenogSo. con L Ghione. P. CcAzn. G. Barra. 

«XHJDOfN 
(Vicolo dei Soldati. 4) 
ABe 21.15. La Comp. di Prosa «• Pungatene* presenta 
Eacarlals. di M. de Ghetdarooe. con G. Mttnc*. P. 
Buso. G. Schenn. G. Simona*. 

R, LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 3 3 - TeL 5995540} 
AD* 21.15. La Comp. G» Immenai presenta t e Beata 
con Laura Braciola. Antonia EvarigsBst» e Mimmo Sura-
ce. Regia di Cada Pianura 

L A C M A f t S O n 
(Largo Brancaccio. 82/A - Ta 737277) 
A»a 21.30. B Parlane con R. Di Ranzo. 0 Granato. S 
Guerriero. C. Veneziano. 

(Via dato Stataria. 18 • Tei. 6569424) 
ABe 21.15. Msaaao di e con Loredana Alberti e Forale 
Petronio. (Moviti eesokrts del Teatro del Guemaro d 
Botegne). 

LA PW AtelDtl 
(Via C Benzoni. 51 • Tel 576162) 
(SALA Al: ABe 21.15. La Coop. Teatro dea* Eguet pre-

Cinema e teatri 
senta Ben Gus di H. Pmter. con Paolo Rossi e Alberto 
Storti. Regia Alessandro Roberti. 
(SALA B): Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera 
dretta da Meme Potimi presenta L'orologio di Dino 
Burlati con Liliana Eritrei. Luisa Sanfilippo. Enrico Di 
Troia Regia di Lorenzo Cicero. 

METATEATRO 
(Vìa Mameli. 5) 
Lunedi alle 21.30 «Prima». L'Assessorato alla Cultura di 
Roma presanta Bianco chiaro (Teorema dell'Ortis te) 
di Calo Montasi e Fabrizia M agnini 

MONGIOVIftO 
(Via Genocchi. 15 • Tel. 6139405) 
Alle 18. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta Nac­
que al mondo un sola (S. Francesco) e Laude di 
Jacopone da Todi con M. Tempesta. G. Maestà. 

PARIGLI 
(Via G. Borii. 20 • Tel. 803523) 
Alla 17 (fam.) e 2 1 . C. Molfese presenta V. Caprioli ne 
La bottega del caffè di C. Goldoni, con R. Cuccicela 
Regia di G. Sbragia. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 
Alte 21.15. La Coop. «Teatro de Poche» presenta Dio & 
morto con Mimmo Surace. Aichó Nana e Franco De 
Luca. Regia di Aich6 Nana. - Ingr L. 5000 - Studenti L 
2000. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Alle 17 (abb G/3) e 20.45. La Comp. di Prosa del Teatro 
Eliseo presenta F. Valeri in Le donne che amo di F. 
Valeri. 

POLITÈCNICO 
(Via GB. Tiepolo. 13/A - Tel. 3607559) 
(SALA A): Alle 2 1 . La Comp. La Lettera Smarrita presen­
ta lo sono un noma: Emily Diekinson di e con Usa 
Psncrazt. (Penultima replica). 
(SALA B): Alle 21.15. Reportage. Stona di nostri in­
contri di Stefano Mastini. (Penultima replica). 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 
Alle 17.15 (fam.) e 20.45. La Comp. Stabile del Teatro 
di Roma «Checco Durante» in Robe vecchie e cori 
giovani di P. Saloni. Regia E. Liberti. 

SALA UMBERTO 
Via della Mercede. 4 9 * Tel. 6794753) 
Alle 2 1 . Paolo Poa presenta Soirée Satle concerto m 
due tempi con Antonio Ballista e Carmen Ragghiami. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Afte 21.15. Franco Fontana presenta per la prima volta in 
Europa Oba obe 8 2 di Sargentem. La più grande rivista 
brasiliana. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
(SALA GRANDE): Alle 21.15. Terroristi di M. Moretti. 
con F. Carnelutti. P. Giorgio. P. Gasparo. M. Patulli. 
Regia A. Zucchi. 
(SALA CAFFÈ TEATRO): ADe 16 e 19. Teatro Studio 
presenta Orgia di P P. Pasolini. Ade 21.15 «Prove aper­
te». Il Teatro Lavoro presenta d r e n o di G Dotto e V. 
Orfeo. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 • Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 16.30 e 20.45. La Comp. Teatro Stabile di Genova 
presenta L'orologio americano di A. Miller. Regia E. 
Petti, con L. Capobcchio. F. De Ceresa. C. Gora (Penulti­
mo giorno). 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FUMANO 
(Via S. Stefano del Cecco. 18 - Tel. 6798569) 
ABe 17 e 2 1 . La Comp. «Le parole le cose» presenta 
Gotam poesie di Juan Geiman. con Prudencia Molerò. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alla 16.30 e 20.45. Matto Scaccia vi La ecuoia dea» 
mogli di Molière. Regia di Marco Mattolini. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Alle 17 (fam.) e 2 1 . Il Teatro Stabile dell'Aquila presenta 
Candelaio efi Giordano Bruno. Reg'a di Aldo Trionfo. 
(Ultimi 2 giorni). 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229 • TeL 353360) 
Alle 17 e 2 1 . Il Teatro di Roma presenta Amarle uo di 
Peter Sbatter, con Paolo Bonaeelti e Aldo Reggiani. Regia-
di Giorgio Presaburger. 

TEATRO U! TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tei. 5895782) 
(SALA Ah ADe 21.30. Bruce Mover» e Joslane Storerò in 
U n dfeoutt pour deus paraonnaa da Shaiom Ansiti. -
Ingr. L 6500-4500. 
(SALA B): Riposo. 
(SALA C): Riposo. 
(SALA POZZO): Sono aperte le acnaom al «Serrunerio» 
tenuto da Yoshi Oda sul Ruolo delta voce a del movt-
martto nota, catture giapponese (da» 3 al 9 maggio e 
dai 17 al 23). 

TEATRO ULPtANO 
(Vie Calamatta. 38 - P.zza Cavour - TeL 3567304) 
ADe 21.15 «Pnma». Creditori di A. Strindberg, con 
Paola furlaro e Stefano Napoli. • Ingr. L. 3000 • Fmo a 25 
anni L. 2000. 

TEATRO 2 3 
(Via Giuseppe Ferrari. 1) 
Alle 2 1 . La Comp. Teatrale La Grande Opera presenta 
Rettua concerto-spettacolo con la Kah Yuga Etnologica! 
Orchestra Ingr. L 3500-2500. 

TORDMONA 
(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
ABe 19. ED presenta «Scenano Informazione 82». Spa­
zio Ubero in Citte Sahara (Spettacolo). Valeria Sapori­
to: Linee di pattuì limai no (Mostra foto). Amelie P H 
stA: H a t * Ta . . . (Mostra foto). Ingresso libero. 

UCCELUERA 
(Vaia Borghese - Via deTUcceliera. 45 - Tel. 317745) 
ABe 21.30. Il Patagruppo presenta Sola a acciaio. 
Regia di Bruno Mazza». 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Buddy Buddy» (Ariston) 
«Mephis to» (Augustus) 
«Gli amici di Georgia» (Balduina, Pasquino 
in originale) 
« R e d : » (Barberini) 
«Ricche e famose» (Capranichet ta , Nir) 
«Ragt ime» (Fiamma n. 2 ) 
«La donna del t e n e n t e francese» (Golden, 
Farnese) > -
«Brivido caldo» (Quat t ro Fontane) 
«Anni di piombo» (Quir inetta) 
«La guerra del fuoco» (Le Ginestre) 

> «il postino suona sempre dua volte» (Ru­
bino) 

i «Kagemusha» (Trianon) 
> «La cruna dell 'ago» ( M o n t a Zeblo, f to -

mentano , Tibur) 
i «Chinatown» (Il labirinto) 
i «Nel corso del t empo» (Filmstudio) 
> «Rassegna Samuel Fuller» (Officina) 

TEATRI 
• «Teatro» (Capannone Industriale) 
# «Dibbuk» (Trastevere) 

Prime visioni 

Sperimentali 
BORGO 15 

(Vicolo del Campanile. 15) 
ABe 21.15- Il Laboratorio Teatro Maschera presenta 
MHuaaa: ovvero quando B vampiro * di casa con D. 
Rffiakf e M. Prosperali. Regìa di A. De Arcengefcs. Ingr. 
L. 3500-2500. 

ADRIANO (Piazza Cavour 22 • T. 352153) 
L. 4000 
Conan il barbaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 
(15 30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 • Tel 7827193) L. 3500 
La casa stregata con R Pozzetto • Satirico 
(16-22 30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Stati di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Le depravata del placare 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 • Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3500 
Conan il berbero con J. Belushi • Comico 
(15 30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
Vieni eventi cretino con L. Banfi • Comico 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
L 3000 
Barotalco di o con C Verdone - Comico 
(16-22 30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230» L 4000 
Il cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22 30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
UHI e il vagabondo • Disegni animati 
(16-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) U 3000 
Vieni aventi cretino con L. Banfi - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
Maphisto con K M. Brandauer • Drammatico 
(16 30-22 30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
OH emici di Geòrgie di A. Penn • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4000 
Rade con W. Beatty • Drammatico 
(15-22) -

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • TeL 340887) 
L. 3000 
Attent i a quel P.2 con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 • Tei. 4743936) U 4000 
Sodomia con P. Lorme • Sexy (VM 18) 
(16-22 30) -

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. P.za Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
La eal ruttarne sul matti? con E. Carmavale • Comico 
(16-22.30) 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel 735255) L 4000 
La eal l'ultima aui matti? con E Cannavate • Comico 
(16.30-22.30) 

CAFTTOL 
(Via G Sacconi - Flaminio • TeL 393280) 
L. 3500 
UBI a il vagabondo - Disegni animati 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Caprantca. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
B Marchea» del GrMo con A. Sordi • Comico 
(17-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecrtono. 125 - Tel. 6796957) 
L. 4000 
Ricche a famosa con J. Bisset - Drammatico 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) L. 3000 
Paradiso con W. Aames - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) 
L- 4000 
La sai l'ottima aui matti? con E. Cannavate • Comico 
(16-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tei. 380188) 
L. 4000 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 F«m «Le d n a e salva»; 
13 CertanL 13-30 Telefilm «Gfi In­
vine»»»»: 14 TG; 14.30 Partiamo 
tra naL- 14.40 A tutta TV; 15.10 
Cmeme e eodetè; 1B.40 Telefilm 
• ta l» a M i a West»: 16.30 Cartoni; 
19.30 TG; 1B A tutta TV; 19.30 
Cartoni; 20 .30 Tetefam «G* tnvin-

2 1 T O ; 21.16 F»m «L'esse»-
ne riservato nova poltrone»; 

2 3 Tetefam «Squadre amai ganza»; 
23.S0 Tetefam «G* invincibili». 

CANALE 5 
Ore 10 F»m; 12 H gronde sport di 
Cenale 1 : 1 6 Firn «Due mafiosi net 
Fer West»; 17.30 Telefilm a t t u ­
tare»; 18.30 Documentario. Piana­
ta mere: 1» Telefilm «Daass»; 2 0 
Super Bie; 20 .30 Tetefam «Me-
anam P.La: 21 .30 Fikm «Operezic-

" " " 23 .30 Sport: • 
l Canate §>; 01 .00 
Otffrfl lai ft^OCTWa Tat" 
, «Sawaare Cina*» 

Zero». 

S.P.Q.R.-
Ore 1B.30 Rubrica; 1S.30 EngSah 
le easy. 2 0 Dirittura «rarrtvo; 
20 .30 Fam; 2 2 Fftm «I forteti del 
piacere»: 23 .30 Quinta atmeneie 
ne; 00 .30 Cornei e «andito. 

RTI-LA UOMO TV 
Ora S.10 Tetefam ai 

10 teenaaaieta «Vita e 
d) Ponete»a»; 11 Cteaatoa; 

11.30 biteinaalenale; 13.1» Ta*e-
ajrn «CherRe'e Angele»; 14 Tete­
fam aSpoelel Branche: 1S.10 fin 
«fMarede»; I T Cartoni; 1S.4S 

«Vie» e inerte al Pone-

lope»; 19.45 Cartoni; 20.15 Tele­
film «Qutrtcy»; 21.15 Film «Prrviie-
ga»; 23 .10 Documentario. Stalin. 
lo zar rosso; 23 .40 Musicala; 
01 .10 Film «Foibe di jazz»; 01 .20 
Fam. 

QUINTA RETE 
Ore S Cartoni; 10.30 Tatafam «Av­
venture e amori a Port Charles»; 
11.30 Tetefam «Le gang degli or­
ai»; 12 Cenoni; 12.30 Grand Pris; 
13.30 Tetefam «Da Sana» a Knots 
Lending»: 14.30 Telefilm «Chips». 
15.30 Fam «Progetto micidiale»; 
17 Cartoni; 17.40 T»laB»»a<Ma>ro-
ni cowboy»»: 18 Cartoni; 19 Ye*s-
fitm «Robin Hood»; 19.30 Telefilm 
«Chips»; 20 .30 Scegliete a fam: 
«Carri* e Potar». «L'erba dal vicino 
* sempre più verde»; 22.10 Tete­
fam «F.B.L»; 23 Film «Cacete al 
montone»; 00.30 Cronache dal ce­
narne; 01 .00 Telefilm «I Love Ame­
rico». 

TVR VOXSON 
Ore 9 Tal «film «La grande «f ia ta»; 
10 Tetefam «Dottor Kadere»; 
10.30 Firn «Profumo di donne»; 12 
Tetefam «Agente Pappar»; 13 Car­
toni; 13.30 Telefilm «Le grande 
«•Mata»; 14.30 Fam «Un cedavera 
di troppo»; 1 * Cartoni; 17.15 Tale-
fitm «S.O.S. Squadre Spedele»; 
17.40 Cartoni. 18.35 Telefilm 
«Thrater»: 19.4C Cartoni; 20 .30 
Tetefam «Dottor Kidere»; 2 1 Fam 
«Freutotn»; 22 .30 Telefilm «Outsi­
der»: 23 .30 Film «I tre vorti»; 
01 .00 Telefilm «Codice Gerico». 

G.B.R» 
Or» 12.30 Telefilm «tvennoe»; 13 
Cartoni; 13.30 Consulente 
15 Sp i rial» eaort; 15.30 

ctessmea shoar, 16.30 Cartoni; 
17.30 Ruote in pista: 18 Film «La 
citta prigioniera». 19-30 Tetettkn 
«La strana coppia»; 2 0 Cartoni; 
20 .30 Fam «Riso amaro»: 22.30 
Fam «Rìsa emero»; 00 ,30 Telefilm 
«tvenhoe». 

TELETEVERE 
Ore 8 .40 FBm «De Sade 2000»; 
lO.IOTaiafam; 10.30 Documenta­
no; 11 Tatort; 12.30 Teiefitm; 
14.30 Fam «Le "cose" de un altro 
mondo»; 16.30 Donne oggi; 17 
Cartoni animati; 17.30 Telefilm; 
18 Documentario: 19 • convegno 
di Caracas; 2 0 Dietro le quinta. 
20 .20 Musicale; 20 .30 Anteprime 
goal». 2 1 Fam «Dio non page a sa­
boto»; 2 3 SugK schermi dal cme­
me; 23 .30 Opinioni; 00.45 FBm «Lo 
spettro di Edgar ABen Poe». 

P.T.S. 
Oro 14 Notiziario turistico; 14.15 
CertanL- 14.45 Fam «Birre jNsc 
data ed Alessandria»: 16.15 Docu­
mentario: 15.30 Cartoni; 17 Sae-
ciele TV; 17.30 • tempestiere; 19 
Film aLune arrabbiata»; 19.30 Fflm 
«Un poliziotto insolito»; 2 0 Cono­
scere; 20.30 Fam «Lo strangolato­
re deBe nove érte»; 22 Telefilm 
•Commedia eTitahene»; 22.30 Te­
tefam «Un pofiziotto insolito»; 23 
Fam «La prima avventure». 

T.R.E. 
Ore 12 Tetefam; 13 Telefilm «Pey-
ton Place»; 14 FBm eArdenwe '44: 
un inforno»: 15.30 Peeee perete; 
19 Documentai io; 19.30 Cartoni 
19.30 Rasar; 20.09 t u m u l i t i 
aCriet»; 2 1 Fam e ia aajierdea; 
22.50 Peeee perete: 23.20 Orien-

Possesslon con I. Adjani • Horror (VM 14) 
(15.45-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870246) L. 4000 
Il volto dei potenti Con J. Fonda • Drammatico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
I vicini di cesa con J. Belushi • Comico 
(16 30-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Guardato a vista con M. Senault • Giallo 
(16.30-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 
II volto del potenti con J. Fonda • Drammatico 
(16-22 30) 

EUROPA (C.so Italia. 107 • Tel. 865736) L 4000 
Banana Joe con 8. Spencer - Comico 
(16-22 30) 

F IAMMA (Via Bissolati. 4? - T. 4751100) L. 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman • Drammatico 
(15 45-22.30) 

F IAMMA N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4000 
Ragtime con J. Cagney. B. Oourts • Drammatico 
(16.50-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
L. 3.500 
Attenti a quei P.2 con P. Franco • Comico 
(16-22 30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) U 3000 
La donna del tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregoro VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Banana Joe con B. Spencer • Comico 
(16-22.30) v • 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4000 
Momenti di glorie con B. Cross • Drammatico 
(15 30-22.30) 

INDUNO (ViaGtrolamo Induno. 1 - Tei. 582495) 
L. 3000 
Ulfi e il vagabondo - Disegni animati 
(16-22 30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tei. 8319541) j L 4000 
Banana Joe con 8- Spencer • Comico 
(16-22.30) - - ^ 

MAESTOSO (Via Appiè Nuove. 176 • TeL 7S60S6) 
L .4000 
Bello mio bal lai i> mia con G Giannini - Sattico 
(15.30-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 2 0 - TeL 6794908) 
L. 3500 
I vicini di casa con J. Belushi - Comico 
(16.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 • TeL 6789400) L 4000 
Bello mio bei tene mia con G. Giannini • Settico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 - TeL 460285) 
L 3500 
Sexy simphony con Sammy Sandcrs - Sentimentati 
(VM 18) 
Có-22 30) 

MODERNO 
Piazza della Repubblica. 44 Tel. 46028S) L. 3500 

Le pomo cameriera 
(16-22.30) 

NEW YORK 
(Via delle Cave. 36 - TeL 780271) L. 4000 
Conan H barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22.30) 

N.LR. 
(Via B.V. DEL Carmelo • TeL 5982296) L- 4000 
Ricche a famose con J. Btsset • Drammatico 
(16.30-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) L 4000 
Più bella di cosi si muore con E. Monteseno - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - TpL 4743119) 
L. 3500 
Brivido caldo con W. Hurt • Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) ^ ^ L. 4000 
Per favore non mordermi eal caBe di R. Polanoki • 
Sahnco 
(16-22.30) 

aumtNETTA 
(Via M Mtfighetti. 4 - TeL 6790012) L. 3500 
Armi di piombo di M. Von Trotta - Drammatico , 
(16-22 30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 • TeL 464103) L. 3000 
Borotalco cS e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

REALE 
(P Sonoro 7 - Tel 5810234) L. 3500 
Sbaiato gasato coniplotornante taaa con D. Aba-
tantnono - Comico 
(16-22 30) 

REX 
(Cor^o Trieste. 113 • Tel. 864165) L. 3500 
Diritto «fi cfWpaJCa) con P. Nvwnt«w» - Dr«e*̂ ttTi4Tbco 
(16-22 30) 

RTTZ 
. (Vm Somafca. 109 - TeL 837481) L 4000 

Vieni avanti u etano con L. Banfi - Corneo 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombarda. 23 - Tel 460883) L- 4000 
Sul lego dorata con H. Fonda. K. Hepbum - Drammati­
co 
(16 30-22 30) 

ROUGE ET NOtR 
(Va Satana. 31 - Tel 864305) L. 4000 
SbeWsta gasata Lumatotamonto taaa con D. Aba-
tantuono - Corneo 
(16-22 30) 

ROYAL 
(Via E. Faberto. 179 - TeL 7574549) L. 4000 
Vieni avanti ci esilia con L. Banfi -Corneo 
(16-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bagamo. 21 - Tel 865023) L. 4000 
La casa su agata con R. Pozzetto • Setneo 
(16 30-22.30) 

SUPERCcNEMA 
(Via Vimnale • Tal. 485498) U 4000 
B gtuetUlai e doB» nata» RL 2 con C Bronson - Orsm-
matico (VM 18) 
(15 30-22 30) 

TVFANY 
(V>a A De Preti* - TeL 462390) L 3500 
ShMng con J Nlcholson • Horror (VM 14) 
(16-22 301 

UMtVERSAL 
(V.« Ben. 18 • Tel. 856030) L. 4000 
Conan H borsata con S Bergman • A «venturoso (VM 
14) 
(15 30-22 30) 

VERBABJO 
(Piazza Vernano. 5 - TeL 851195) L 4000 
Jeao B a»e*eeal»HlM» con j . P. Belmendo - Avvento-
roto 
(16-22 30) 

Visioni successive 
ACIUA 

(Borgata Adita • Tel. 6050049) • 
Innamorato p a n o con A. Cetontano - Comico 

A D A M 
(Via Casilina, 1816 • Tel. 8161806) L 1000 
La moglie tot bianco ramante al pepa con L. Banfi • 
Comico (VM 14) 

ALFIERI 
(Via Repettl. • 1 • Tei.295803) L. 2000 
Borotalco di e con C. Vadone • Comico 

AMBRA JOVtNELU 
(Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) L. 2500 
mtimftà proibita e Rivista spogliarello 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 -Te l . 890947) L. 2500 
The blues Brothers con J. Belushi • Musicale 

APOLLO 
IVia Cavo'i. 98 • Tel 7313300) L. 1500 
Culo e camicia con E. Montesano, R. Pozzetto • Comi­
co 

AQUILA 
(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 
Film solo per adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde, 48 • Tel. 630521) L. 1600 
Eccezzzlunete veramente con 0 . Abatantuono • Co­
mico 

AVORIO EROTTO MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo par adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Cristiana F. Noi, I ragazzi detto zoo di Barino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1600 
Eccezzziunale veramente con D. Abatantuono • Co­
mico • 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
Animai house con J. Belushi • Sattico (VM 14) 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) " l_ 1000 
Silvestro e Qonzetee In orbita • D'animazione 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 • Tel. 588454) L 2000 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 

DIAMANTE 
(Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) L 2000 
Paradiso con W. Aames - SentimentaJo 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 • Tal. 5010652) L 1000 
I carabimatti con G. Braca* - Comico 

ESPERIA 
(Piazza Sonn.no. 37 • Tel. 582884) L. 2500 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 

ESPERO L 1500 
Amore senza fine di F. ZeftVelli • Sentimentale (VM 
14) 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tei. 6991078) 1_ 2500 
La pezze storie del mondo con M. Brooks - Comico 

MADISON 
(Via G. Chiabrera. 121 - T e l . 5126926) L. 2000 
Innamorato p e n a con A. Cetentano • Comico 

MERCURV 
(Via Castello. 44 - Tal. 6561767) L. 2500 
La evadasi lo 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 
L. 2500 
I flchisslml con D. Abatantuono - Comico 
(20.30-22.45) 

MISSOURI 
(Via Bombetli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Innamorato p a n o con A. Cetentano - Comico 

M O U U N ROUQE 
. (Via O.M. Corbmo. 23 • Tel. 5562350) U 2000 
! Eccotztiunela veromanto con D. Abatantuono • Co-

TOJCO - • * * ^ - . ^ ^ . - - - , -

•movo ' 
- (Via Asaanght. 10 • Tei. 588116) L. 2000 

Amore sente fina di F. Zerfireft - Sentimentale (VM 
14) 

ODEON 
(Piazza deBe Repubbaca - TeL 464760) L. 1600 
Firn solo por adulti 

PAUJMJMJM -
(Piazza B. Romano. 11 - TeL 51102031 L- 1500 
ÀfIWfq) «MfleN i%M di Fa ZaTTsTlS * iMlìtaflWtfsBlB) ( V M 
14) 

PASOAMNO 
(Vicolo dal Piede. 19 • Tel. 5803622) U 1500 
Potar rilende (GB smici rj Georgia) di A. Penn • Dram­
matico > 
(16-22.30) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - TeL 6910136) 
L. 1500 
Culo a camicie con E. Montesano a R. Pozzetto -
Comico 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • TeL 6790763) L. 1500 

ì C0H Ì Otatfatartlnpl • COHafCO 

(Via piar dada Vigne, 4 - TaLS202«5) 
L. 2500 
isiocM rtosmeeata ptatnasaanva a i aarsanaa con n. 
Pozzetto • Comico 

TRIANON 
(Via Muzio Scavale. 101 - TeL 7810302) L. 2000 
Ksgamaaha l'ombra dal aaarrlara di A. Kurosawa • 
Drammatico 

ULISSE 
(Via Tfcurtjna. 354 - TeL 433744) L. 2500 
RicaMriptfclailailpiaaltjsaaaiaailamaiaMWtoconR. 
Pozzetto • Comico 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - TeL 4751557} L- 2SCO 

Comico (VM 14) e Rivista epogfraoBo 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 
(Via da Paflottmi • TeL 5603186) L. 3500 
La casa su «peto con R. Pozzetto • Sameo 
(16-22 30) 

LE GINESTRE 
(Casaipaiocco - TeL 6093636) L. 3500 
Le guerre del fuoco con Everett McGa» • Orammaoto 
(VM 14) 
(16-22 30) 

SISTO 
(Via da RomagnoB - TeL 5610750) L. 3500 
PaisiTia con W. Aames - Sentanomele 
(16-22 30) 

SUPERGA 
(Vi» Menna. 44 - TeL 5696290) L. 3500 
Pia bado di oasi al taaara con E. Mo» iiesano - Corneo 
(16-22.30) 

Fiumicino 

TRAIANO 

meo 
con D. Abatantuono • Co-

Sale parrocchiali 
A V R À 

Deano al 
(VM 14) 

BELLE ARTI 
29 .900 

CASALETTO 
R a i s * 

CtNCFtORELU 
• tango daai 

DELLE PROVBBCS 
• tana» 

ERITREA 

> con T, Mattfjn * Cocnico 

laseri D i 

con A. Caantano * Comico 

con M. Vitti-Comico 

con M. Vitti • Corneo 

con K. Oouftea • Av> 

UBIA 
Biacaneve a I sette noni • D'animazione 

MONTE ZEBIO 
La cruna dell'ago con D. Sutherland • Giano 

NATIVITÀ 
Pomi d'ottone a manici di scope con A. Landsbury -
Avventuroso 

NOMENTANO 
La cruna dell'ego con D. Sutherland • Giallo 

ORIONE 
I flchissimi con D. Abatantuono - Comico 

S. MARIA AUSIUATRICE 
Le meravigliosa favola di Cenerentole - Sentimenta­
le 

STATUARIO 
Airport 8 0 con A. Delon • Avventuroso 

TIZIANO 
L'aereo più pezzo del mondo con R. Hays • Satirico 

TRASPONTINA 
West Side Story con N. Wood • Musicale 

TRIONFALE 
Delitto al ristorante cinese con T. MiRan • Giallo 

i con 0 . Swthsjrtsnd • 

i con M. Vitti • Comico 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
(SALA Al- Alle 17.45-20.10-22.30 Chinatown con J. 
Nicholson - Drammatico (VM 14) 
(SALA B): Alle 18 30-22.30: lo ti salverò con G. Peck 
• Drammatico 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert. I /c - Trastevere - Tei. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L 2000. 
(STUDIO 1): «Giovane cinema italiano»: Alle 
18.30-22.30 Al ripero da sguardi indiscreti di Corr*-
do Franco 
(STUDIO 2): Alle 17.30-20-22.30 «I classici del nuovo 
cinema tedesco»: Meter edmirabilia di Lucia Vasifico. 
Alle 18.30-21.30 Nel corso del tempo di W.Wenders 
• Drammatico (VM 14) 

QRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 16.45 VecS Grauco-Teatro; 
alle 18.30 La sirenetta, piccola ninfa del maro fiaba 
di Andersen. 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30 Guardie a ladri con 
Totò • Satirico; arie 22.30 Tom H o m con S. McQueen 
• Avventuroso 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
«Rassegna Samuel Fuller». Alle 17.30 Corea In f lanv 
ma (V.I.): alle 19-22.30 II grande uno roseo» con L. 
Marvin • Avventuroso; «He 2 1 Pk -up on south 
atreet (V.O.) 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 
Alte 19-21 -23 Via del pompieri 25 di I. Szabo • Dram­
matico. 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 2000 
Eccezzziunale veramente con D. Abatantuono - Co­
mico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tef.:875.567) U 4.000 
Roulette cinese di R.W. Fassbinder • Drammatico 

ASTRA (Viale Jorno. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Saranno famosi di A. Parker - Musicala 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 781.0146) 
L. 2000 
Stati di eJtuctnezione con W. Hurt • Drammatico 

FARNESE 
(Piazza Campo da' Fion. 56 • Tel. 6564395) 
L. 2000 
La donna del tenente tronco»» con Meryl Streep -
Sentimentale -

MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) L. 1500 
Bronx 4 1 * distretto portala con P. Newman - Avventu­
roso . « 

NOVOCINE (Vis Merry de) Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
American pop - Disegni animati (fi R. Bafcshi 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
H poetino suona eempra dua volta con J. Nichctson) 
- Drammatico (VM 14) 

TBMJR (Via degli Etruschi. 40) - TeL 4957762) 
La cruna dell'ego con D. Sutherland - Giano 

Jazz e folk 
ASSOCtAZtONE BELA BARTOft 

(Via Frstefli Mazzocchi, 4 2 - Tel. 6155911) 
ABe 19.30. Concerto J a n dal pie 

CENTRO J A Z Z ST. LOUIS 
(Vie del Cardeflo. 13/a - TeL 483424) 
Alle 21.30. Per la rassegna «Il lavoro del musicista»:' 

Concerto di Enrico Rava Big band. Ingresso L. 
3000. 

FOLKSTUDIO 
(Via Gaetana Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Ritoma dopo lunga assenza da Roma La 
cheneon da Provence «nuche ballata francesi con Ve-
ronique Chalet. 

LA CHANCE 
(Borgo Vittorio. 34-8) 
ABe 21.30. «Giungle» Angle < 
Rock, Raggee, Blue». Fotografie di M. PiccHe. 

lazSSISSappI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angseco, 16 - P.zza Risorgimento • TeL 
6545652) 
Alle 21.30 Caricano dada Old Tinta , 

I M S t C B N N _ 
(Largo dai Fiorentini. 3) 
ABe 21.30. Concerto del Sestetto i 
E. Vate (sax ten.). G. SaveS (piano). R. Carabbs (contrab­
basso), O. Mazza (batteria). 

Cabaret 
BAGAC 

(Via Due MacaS. 75 • TeL 6791439-6798269) 
ABe 21.30. Uanel m concert d Csstatocci a PingHore. 
con Oreste Lionello. Carmen Russo. Sergio Léonard». 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì o venerdì ale 22.30. «I Frutta Cantra» 
in Baffi a cuBanta. Tutti i giovedì afte 2 2 3 0 . 
partenopeo con la Rotondo e Dodo GoaBard». 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871 - TeL 3669800) 
Ale 18.30. Concerto par flauto a «ftllaiia dì I 
Napolitano • AJbarta DI NeaesL Musica barocca: Te-
leman. Bron, HaendeL 

R.PUFF 
(Via &ggi Zanazzo. 4 - TeL 5810721 • 5800989) 
ABe 22.30. Landò Fiorini m PiwoccMo e agri» e « a m a ­
re di Mano Amendola e Bruno CorbuccL Con OBmpia Di 
Nardo. Michele Cammino. Francesco Maggi. Regie dogi 
autori. 

YELLOW FLAO CLUB 
(Via dota Punficazioo». 41) 
ABe 21.30. Tutte le sere a cantante chrunista tSaaal 
Psasgiiiie a te sue centoni «oaVleitatJolwj. Le demo-
raca Concarto roest. 

PARADISE 
(Vi* Mano De Fiorì. 97 • TeL 854459-865398) 
A jk iJ2 .30e0 30.«HighScoetYBaBeffinPi»»aii»adl 
s ta la • Nuove atnazioni intarnazionafL Intuì inazioni tsL 
854459-865398. 

Attività per ragazzi 
«JRAUCO-TEATRO 

A»e 16.45. Al draga pescavo Maaart di R. Gatta. 
Ingresso L. 2 0 0 0 - 2 5 0 0 

WHJPPO DEL SOLE 
(Viale daBa Pnmavera. 317) 
ABe 10 Big Bang. Goco teatrale per ragazzi. Mattinata 
per fa scuole. 

* TEATRINO fM BLUE JEANS 
(P.zzs Gigiam e Dalmati • Tel. 784063 • 9321941) 
AB» 10. fi Teatrino n Blue Jeans presenta presso I 
Teatro S. Marco (P.za Giutani Dalmati): «SpettacoB par la 

ola con le 

M A R a j a t i n L AL PANTHEON 
(Vie Beato AjigeBco. 32) 
AB» 16.30. B barali in», la 
Marionette dtgS Accenela. 

TEATRO SORBO 
(Vkoio da) Campanile • San Pietro - TeL B121144) 
Afe 19. n Teatino del Clown prasema Utt ala u à di 
»amwT%axlngre«t«U2CKX>.(ABaK)tpertaMperle 
scuote). 

TEATRO M L L T D t A 
(TeL 6127443) 
Teatro de*'Idea per le scuole. La i 
fola favole di 0 . damma 

http://Wesk.tr
http://Sonn.no
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Un'attività umana che esprìme millenni di civiltà delle zone mediterranee 

Incominciò Omero 
a contare quante sono 

le varietà di vino 
Quante sono le varietà dei 

vini? Omero per primo provò a 
contarli, ma si limitò a elenca­
re quelle più famose della sua 
terra 

Poi ci provò Virgilio nelle 
Georgiche. «Come ti potrò 
cantare (uva) retica? E chi osa 
sfidare il falerno? E l'uva ra­
dia gradita agli dei? E il faneo, 
re dei vini!...t Ma poi anche lui 
desiste. Non è possibile elen­
care tutti i vini. Mettersi a con­
tarli sarebbe come imparare 
quante sono le onde dello Io­
nio che arrivano alle sponde o 
sarebbe come imparare quanti 
sono i grani di sabbia della 
pianura libica che si agitano al 
vento. 

Un altro autore, l'agronomo 
latino Columella, descrive le 
pratiche vinicole dell'antichi­
tà, (aratura, piantagione, con­
cimazione, riproduzione per 
talea, innesto, propagazione, 
potatura) che (se si escludono 
gli interventi contro le malat­
tie crittogamiche e i parassiti 
importati dall'America) scan­
discono ancor oggi il lavoro 
del viticoltore. Un lavoro un 
tempo faticoso, senza riposo, e 
che richiede molta esperienza 
e conoscienza. 

Virgilio lo descrive, passo 
passo, a cominciare dalla scel­
ta del luogo dove impostare il 
vigneto. «Bacco ama colline 
scoperte, — dice — ma se met­
terai la vigna in una pianura 
di terra grassa, metti le pianti­
ne vicine, che quando la pian­
tagione è fitta Bacco non è me­
no solerte a produrre». Nei ter­
reni accidentati, invece, e in 
pendio leggero, occorre dare 
più spazio ai filari, ma che sta­
no allineati, e regolari, come 
un esercito schierato, e non 
per godere della piacevole 
prospettiva, ma perché la ter­
ra non darà, altrimenti, forza 
uguale a tutte le piante, e i ra­
mi non si distenderebbero in 
libertà». 

Poi ci sono indicazioni sulla 
profondità delle fosse: un sol­
co leggero per la vite, e invece 
un solco profondo per le pian­
te che si intercalano nel vigne­
to, e sulle quali la vite si ar­
rampica. Quando la vite si è 
estesa, e ha abbracciato gli ol­
mi o i pioppi con ceppi vigorosi 
allora sfoltisci la chioma, e ta­
glia le braccia, tum stringe Co­
mes, tum tonde brachici. 

Bisogna poi riparare il vi­
gneto e le tenere foglie dalle 
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greggi, che sono nocive come 
le pioggie e gli inverni rigidis­
simi. 

Altre informazioni, per la 
coltivazione dell'uva e la vi­
nificazione si possono trarre 
da una quanto mai ricca icono­
grafia conservataci sulla vite 
in tutte le antiche civiltà. Un 
segno del favore particolare 
che questa pianta e il-suo^ro-
dotto hanno avuto e che non si 
lega solamente alla vita civile, 
alle fortune commestibili di 
una bevanda piacevole. La vi­
te e il vino fanno parte di miti, 
cerimonie e credenze religio­
se, degli elementi soprannatu­
rali e più importanti delle so­
cietà antiche. La vite fu rite­
nuta un dono degli dei, e an­
che l'ebbrezza venne attribui­
ta alle potenze superiori. Il vi­
no divenne la bevanda colle­
gata al culto, e alla celebrazio­

ne di eroi, poeti e artisti. Come 
tale passa nella religione cri­
stiana, e diventa elemento in­
dispensabile nel culto. Da ciò 
deriva l'importanza data nei 
conventi alla coltivazione del­
le vigne e al trattamento del 
prodotto. 

Ma prima di arrivare alla 
specializzazione dei vitigni e 
alle cure del mosto delle abba­
zie medioevali, necessari per 
assicurarsi quel prodotto nel 
clima recessivo del medioevo, 
va detto che in età romana i 
vini della penisola italica co­
noscono una particolare fortu­
na, e le lodi di Virgilio non 
sembrano perciò esagerate se 
si considera che i vini italici 
diventano competitivi e supe­
riori a quelli greci, giudicati di 
per sé eccellenti. 

Le loro qualità però non fu-

CANTINE COOPERATIVE RIUNITE REGGIO EMILIA Vi» Gramtcl. 54 Telef. (0522) 30 3412-3-4 

rono in grado di salvarli dalla 
concorrenza dei vini del cen­
tro Europa, di quelle terre che 
erano state conquistate alla vi­
ticoltura proprio dalle legioni 
romane, e dai legionari che di­
ventavano coloni al termine 
delle estenuanti campagne o 
nelle loro pause. 

Comincia allora il protezio­
nismo e la pratica, stabilita da 
decreti imperiali, di sradicare 
le piante di vite laddove pro-
ducevano vino mediocre. 

Poi il crollo dell'economia 
medioevale, nell'epoca delle 
invasioni, restringe anche gli 
appezzamenti di terra vocati a 
vigneto, riducendoli a ridosso 
di conventi, castelli fortificati 
o nelle immediate vicinanze 
delle cinte cittadine. 

È in questo periodo comun­
que che la storia del vino regi­
stra passi di notevole progres­
so sulla via della selezione e 
delle tecniche di vanifi­
cazione. 

Dall'esperienza che si accu­
mula fra i monaci dei conventi 
nascerà, ad opera di un bene­
dettino. quel sistema di fer­
mentazione dei vini spumanti. ' 
Nascerà altresì, e non sembri 
una cosa da poco. l'uso di chiu­
dere le bottiglie con tappi di 
sughero anziché con l'antico 
cavicchio di legno circondato 
da canapa oliata. 

Cosa è cambiato oggi nella 
coltivazione della vite? «Neil' 
ultimo secolo — dice il profes­
sor Giulio docente di coltiva­
zione arboree all'università di 
Padova — l'innovazione fon­
damentale è costituita dall'uso 
di piante di vite formate da 
due parli, le radici (come por-
tinnesto), e la varietà (nella 
parte superiore). I portinnesti, 
di origine americana, servono 
per debellare la filossera che 
ha tentato di distruggere la vi­
te europea. Le radici della 
pianta sono quindi portinnesti 
resistenti alla filossera, le va­
rietà sono innesti europei-

Ma questo ha creato altri 
problemi, ad esempio, la mi­
nor resistenza della radici o 
portinnesti americani a terre­
ni calcarei, rispetto alla vite 
europea. 

Un'altra grossa trasforma­
zione è la scomparsa dei tutori 
vivi e la loro progressiva tra­
sformazione con pali di ce­
mento e tutori moni. Inoltre è 
cambiato il modo di alleva­
mento oggi si usano sistemi di 
forzatura della pianta, e anco­
ra si è introdotta la meccaniz­
zazione totale e molto spinta, 
nella coltivazione dei grandi 
appezzamenti». 

Ancora oggi contare le va­
rietà dei vini esistenti sulla 
terra è impresa ardua, come 
numerare le onde dello Ionio, 
direbbe Virgilio. Per quanto 
riguarda il nostro paese le va­
rietà di vitigni iscritti nel regi­
stro nazionale sono 260. Il che 
non significa altrettanta quan­
tità di tipi di vini, giacché 
mentre per alcuni il vitigno e 
il vino si corrispondono, altri 
vini, come il chianti, derivano 
invece da quattro vitigni di­
versi. 

Luciana Ansatone 
La feto è tratta dalla Civica 
raccolta BcrtaroW 4i Milano. 

Dal tipo di vite capisci 
in quale regione t i trovi 

Possono essere piante raso terra, vitigni che si arrampicano sugli alberi 
spalliere di filari o pergolati di varie altezze - Un aspetto della storia del paesaggio agrario 

Chi viaggiando per la peni­
sola la percorra da nord a sud 
noterà, nel variare del paesag­
gio agrario, i diversi aspetti 
che in esso assume la coltiva-
zione delia uite. -

Ora sono piccole piante raso 
terra, ora vitigni che si arram­
picano su alberi portatori, ora 
con pali secchi di sostegno, ora 
spalliere allineate in filari, ora 
ancora pergole a media altez­
za, e un po' ovunque mescolati 
ai pali in cemento, delle mo­
derne tecnologie 

Esiste in Val d'Aosta una 
vera e propria architettura in 
pietra nelle vigne che discen­
dono dai pendii assolati della 
valle, sistemati a terrazze. So­
no piccoli appezzamenti strap­
pati alla montagna, e dissoda­
ti di ciottoli e sassi. Con questi, 
già nei tempi passati, sono sta­
ti costruiti i sostegni delle vi­
gne, simili a colonne piti stret­
te verso l'alto, tronchi di cono 
di altezza anche superiore all' 
altezza d'uomo, formati dalle 
pietre accatastate, a secco, con 
ordine. 

Se invece ci si sposta in To­
scana vediamo la vite arram­
picarsi alta sulle chiome degli 
olmi, degli aceri, dei pioppi. 

La natura del clima, gli a-
spetti del terreno non bastano 
a spiegare le differenze fra i 
diversi tipi di coltivazione. Per 
venirne a capo occorre affon­
dare nelle tradizioni colturali 
delle singole zone, nella storia, 
nelle dominazioni, e nelle in­
fluenze che quella regione su­
bì. 

Di derivazione etrusco è il 
sistema di lasciare libero sfogo 
ai tralci che corrono, a festoni, 
su un sostegno vivo, un albero, 
detto tutore o portatore. Anco­
ra oggi in Toscana e nelle zone 
di influenza etrusco, nell'Ita­
lia centro settentrionale, nell' 
agro di Capua, e nella valle 
Padana, tale sistema della vite 
maritata, all'olmo, all'acero, al 
pioppo, ecc., caratterizza il 
paesaggio viticolo. 

Nelle terre di colonizzazione 
greca, invece — è Emilio Sere­
ni a ricordarlo in «La storia del 
paesaggio agrario», da cut ci­
tiamo — la vite ad alberello 
basso, o a palo secco, in coltura 
specializzata, dà la sua im­
pronta caratteristica dal giar­
dino mediterraneo. 

Forse la pratica della vite 
maritata — che assicurava 
anche foraggio per le bestie e 
legna da ardere — era già nota 
in epoca precedente la coloniz­
zazione etnisca, nelle popola­
zioni indigene del Centro-
Nord che raccoglievano le bac­
che della labrusca, la vite sel­
vatica i cui tralci si intreccia­
vano naturalmente alle chio­
me degli alberi. Tale coltura, 
secondo Plinio, restò diffusa 
nelle vicinanze di Roma fino 
alle invasioni della guerra di 
Pirro. L'area di diffusione di 
questo tipo di coltivazione 
coincide con l'area di massima 
espansione del dominio etru­
sco, mentre in zone occidentali 
dell'Italia settentrionale, sot­
toposte all'influenza della co­
lonia greca di Marsiglia, risul­
ta prevalente il sistema ad al­
berello con palo secco di origi­
ne greca. 

Le piantate di alberi vitati 
verranno anche dette *pianta-
te all'uso gallico» in riferimen­
to alla Callia Cisalpina, cioè al 
di qua delle Alpi, dove si avrà 
la massima diffusione di que­
sto sistema e dove l'uso della 
coltura a tralcio lungo verrà 
conosciuto e esportato dagli 
invasori Galli. Nel Medioevo la 
coltivazione della vite si ridu­
ce notevolmente; per ài più, 
per via della pratica del pasco­
lo Ubero, i vigneti vengono re­
cintati accuratamente, onde 
difenderli dagli animali. Il 
terreno recinto viene sfruttato 
intensamente, ravvicinando il 
più possibile i filari della vite 
che viene allevata bassa e su 
palo secco. A questo sistema 
appartiene quella riprodotta 
nei rilievi in marmo delle alle­
gorie dei mesi con i quali veni­
vano decorate le cattedrali ro­
maniche. All'interno della cit­
tà, invece, le vigne erano colti­
vate a copiae, o pergolati. 

Terminati i periodi più o-
scuri e travagliati del Medioe­
vo la coltivazione della vite ri­
prende quota, e ritornano le 
piantate di alberi vitati. Lo at­
tentano alcuni scrittori descri­
vendo il paesaggio della pia­
nura Padana *di grandi arbo­
re distinte in squadre che si 
piantano sulle rive dei fossati, 
o sopra le ripe». 

Nella zona mantovana, 
stando alla ricerca del Torelli, 
c'erano, nel XIII secolo, 3400 
ettari di terra a coltura, di cui 
duemila costituiti da semina­
tivi nudi o da prati, poco meno 
di mille da seminativi vitati, 
duecento da vigneti «pecialu-
zati. Se nella zona suburbana 
di Mantova U vigneto specia­
lizzato occupa il 35 per cento 
della superficie, net territori 

più distanti dalla città la pian­
tata ha invece il predominio. I 
liberi comuni si danno da fare 
per incrementare la produzio­
ne vinicola con statuti e nor­
me che impongono ai proprie­
tari di terreni di piantare ogni 
anno un certo quantitativo di 
viti. Nelle pianure, più adatte 
a una produzione vinicola di 
massa, si allarga il paesaggio 
delle piantate, mentre in colli­
na si concentra la produzione 
di frutta e viti di qualità. Sono 
questi gli anni in cui va allar­
gandosi il patrimonio vinicolo 
della penisola con l'importa­
zione di vitigni da paesi lonta­
ni e la selezione delle razze più 
pregiate. Sarà per moda o per 
un reale decadimento del vino 
latino ma Cecco Angiolieri im­
pudentemente afferma «non 
vorria se non greco e vernac­
cia / che mi fa maggior noia il 
vin latino'/ che la mia donna 
quand'ella mi cacciai. 

/ vini meno pregiati si dif­
fondono fra le classi povere, 
mentre i buongustai vogliono 
il prodotto estero, selezionato 
e prezioso. 

Anche per la vite, natural­
mente, vengono impiegate 
quelle innovazioni nella siste­
mazione del terreno (a caval-
capoggio, girapoggio, a ripiani 
e terrazze) che possono agevo­
lare la coltivazione, aumenta­
re la redditività del vino che 
non si produce ormai più per 
autoconsumo, ma per il mer­
cato. Si scopre la redditività 
del vino, ed aumentano i vi­
gneti. 

/l viaggiatore che percorre­
va l'Italia qualche secolo più 
tardi restava colpito, come 
successe al Montaigne, dal 
paesaggio fortemente caratte­
rizzato, dalla vite maritata. 

Nel Veneto ma anche lungo 
la via Emilia dove «si vedono 
artificiosi ordini di alberi di 
sopra ai quali sono le viti che 
da ogni lato pendono». ~ - _ 

I. a. 

Con tre caravelle cariche 
di lambrusco sono partiti 
dall'Emilia per conquistare 
11 mercato americano. L* 
hanno spuntata. 

Il vino emiliano ha preso 
piede, place al giovani, si 
beve con disinvoltura nel 
momenti quotidiani, ma 
anche nelle feste, nel pran­
zi, nel ricevimenti Impor­
tanti e ufficiali. 

Place perchè è leggero, 
pochissimo alcoolico, friz­
zante, facilmente assimila­
bile, e smaltibile In poche 
ore, si accoppia con tutti 1 
cibi. Sono gli stessi motivi 
che fanno sorridere gli in­
tenditori, quando parlano 
di lambrusco, pur rispet­
tandolo. 

«È un buon ambasciatore 
— dicono alle Cantine Riu­
nite di Reggio Emilia, che 
sono al primo posto fra gli 
esportatori di vino —, apre 
la strada a vini blasonati e 
anche più nobili della no­
stra penisola, ma più diffi­
cili e impegnativi». 

E di strada il lambrusco 
sembra destinato ad aprir­
ne tanta giacché è già sal­
pato per sondare i lidi del 
Giappone, alla conquista di 
un nuovo mercato. A tenta­
re l'operazione sono sempre 
le Cantine Riunite. L'e­
xport in USA ha dato loro, 
In un anno, un fatturato 
complessivo di circa 50 mi­
liardi, per un totale di un 
milione di ettolitri, di cui 
oltre il 50 per cento è lam­
brusco. Ma la maggior 
quantità (il 75 per cento) del 
lambrusco vinificato dalle 
Cantine Riunite, viene con­
sumato sul mercato inter­
no. Il CIV (il Consorzio In­
terprovinciale di Modena) è 

Negli USA: 
«Riunite 
on ice, 
that's 
nice» 

al secondo posto tra gli e-
sportatori di vini, ha espor­
tato, sempre sul solo mer­
cato americano, circa tre 
milioni di cartoni (cioè di 
confezioni da 12 bottiglie). 

In America dunque si be­
ve «lambrusco emiliano», 
«Cella* (che è la marca del 
CIV) o «Riunite», dove Riu­
nite è venuto a significare 
lambrusco e ne è diventato 
sinonimo. 

«Riunite on ice, that's nice» 
il lambnisco ghiacciato è 
buono. Bere lambrusco è 
*un bere giovane, che dà il 
sole dell'Italia». Il sapore I-
taly, Roma. Trastevere, Ve­
nezia, unito alla serietà ri­
conosciuta alla cooperative 
emiliane, alla mentalità 
imprenditoriale moderna 
con cui hanno condotto l'o­
perazione ed ecco bello e 
confezionato il segreto del 
successo del lambrusco in 
America. 

A preoccuparsi di questa 
decisa invasione è la Coca 
cola, tanto più che il lam­
bnisco dà battaglia sul suo 
stesso terreno. Un vino gio­
vane, per i giovani, da bere 

. in relax, in compagnia, allo 

stadio, al. pie nlc, purché 
sempre ghiacciato, fresco, 
dissetante. 

Due giovani Innamorati 
che litigano In uno spot te­
levisivo e che poi fanno pa­
ce davanti a un bicchiere di 
lambrusco, un gruppo di 
giovani spensierati, che In­
sieme bevono lambrusco. 
Se fa caldo e si ha sete, un 
bicchiere di lambrusco to­
glie l'arsura. 

In più il lambrusco fa la 
sua comparsa alla Casa 
Bianca, nel gran gala, forte 
della tradizione e del fasci­
no latino. E 1 latini il lam­
brusco lo conoscevano, era 
la vite selvatica, la labrusca 
che cresceva spontanea 
lungo la via Emilia. 

In America una bottiglia 
costa 3 dollari, che nel ri­
storanti diventano 10-12. 

«L'esportazione in USA — 
dicono alle Cantine Riunite 
— è servita a dare sicurezza e 
benessere alle campagne, i-
noltre nell'economia di Reg­
gio Emilia U boom dell'e­
xport ha facilitato l'assorbi­
mento della manodopera che 
si rendeva disponibile per la 
crisi di altri settori produtti­
vi, e quindi ha dato un equili­
brio occupazionale alla zona». 

Oltre 10 mila soci; per un 
complesso di 26 cantine so­
ciali e un totale di 370 fra 
maestranze, impiegati e tec­
nici, tre stabilimenti di im­
bottigliamento, le tecnologie 
più avanzate nel settore: le 
Cantine Riunite sono com­
prese fra i cinque primi nomi 
della classifica mondiale dei 
produttori, e tentano la sca­
lata per 185; nei piani della 
cooperativa si prevede il rad­
doppio dell'export! 

quando le cifre 
raccontano il lavoro di uomini 
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Dai colloqui di Haig a Buenos Aires un «piccolissimo spiraglio» 

Londra ora pensa a un lungo assedio? 
Le navi argentine verso le Falkland 

La flotta non entrerebbe però nella zona delle 200 miglia - Nervosismo nella giunta Galtieri - In Gran Bretagna ci si comincia ad 
interrogare sull'atteggiamento bellicoso della Thatcher - Un appello all'ONU - Preoccupazioni negli ambienti finanziari 

Giovane ucciso a Gaza 

BUENOS AIRES — A pò-
che ore dalla clamorosa il­
arità dal porto di Belgrano 
della flotta da guerra argen­
tina il governo di Buenos 
Aires ha annunciato di aver 
preso •misure di autodifesa* 
intorno alle isole Malvine 
(Falkland). A quanto si è 
appreso, la flotta argentina, 
che si dirige verso le Fal­
kland, non avrebbe inten­
zione di penetrare all'inter­
no della zona di 200 miglia 
intorno alle isole, decretata 
•zona di guerra» dalla Gran 
Bretagna. 

In un comunicato diretto 
alla nazione e alla comunità 
internazionale il governo di 
Buenos Aires afferma di a-
ver preso queste misure tin 
seguito all'arbitraria e irre­
sponsabile decisione del go­
verno britannico di costitui­
re una vera zona di aggres­
sione in acque aperte alla 
navigazione internaziona­
le».. Nel documento si avver­
te che «la navigazione nell'a­
rea indicata è divenuta alta­
mente insicura», per cui tut­
te le navi dirette alle isole 
«dovranno imbarcare un pi­
lota che conosca la zona». 

Il segretario di stato ame­
ricano Haig ha avuto ieri un 
breve incontro (durato 25 
minuti) con il presidente ar­
gentino, generale Galtieri, 
al quale ria consegnato un 
messaggio del presidente 
Reagan. Al termine del col­
loquio, un funzionario ar­
gentino ha dichiarato che 
«esiste un piccolissimo spi­
raglio per giungere a un ac­
cordo». A quanto riferiscono 
fonti americane, la proposta 
presentata da Haig agli ar­
gentini sarebbe la seguente: 
ritiro immediatodelle trup­
pe dalle Falkland; riconosci­
mento (successivo) della so­
vranità argentina sulle isole; 
eventuale divisione tra Lon­
dra e Buenos Aires delle lo­
ro risorse naturali. 

Si è intanto appreso che 
la nave sovietica per le ricer­
che oceanografiche «Aitarne-
dmik Knipoic», la cui pre­
senza nella zona aveva su­
scitato speculazioni da par­
te dell'amministrazione a-
mericana, è salpata ieri per 
destinazione ignota dal por­
to di Ushuaia (Terra del 
fuoco). Un giornalista ingle­
se imbarcato sulla flotta bri­
tannica ha riferito che due 
aerei da ricognizione sovie­
tici hanno sorvolato a bassa 
quota, mercoledì scorso, la 
portaerei britannica «Invin-
cible» che si sta dirigendo 
verso le Falkland. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — È stata un'altra 
giornata di diffìcile attesa men­
tre ci si prepara ad affrontare, 
senza troppa fiducia, il risulta­
to dell'ultima consultazione di 
Haig a Buenos Aires. Si comin­
cia anche a capire che le giorna­
te (e le settimane) di suspense 
sono destinate ad allungarsi in­
definitamente, visto il tipo di 
preparativi autorizzati dal go­
verno britannico Un altro 
grosso pescherecc.o, ad esem­
pio, è stato ieri requisito: verrà 
sottoposto a frettolosa ricon­
versione nei cantieri militari di 
Rothesay (Scozia) per essere 
impiegato come dragamine. Al­
tra indicazione che si sta pen­
sando ad un impegno di lunga 
durata e che il «negoziato da 

basi di forza» potrebbe trasfor­
marsi in un lungo assedio. I 
sommergibili nel MEZ («Zona 
marittima di esclusione») han­
no l'ordine di colpire chiunque 
vi si avventuri. Le altre navi in­
glesi sono partite con l'istruzio­
ne di sparare al primo segno di 
contrasto. L'atteggiamento ri­
soluto del premier inglese 
preoccupa adesso anche Wa­
shington, secondo quanto han­
no melato alcune fonti giorna­
listiche americane. 

In questa atmosfera di incer­
tezza i portavoce laburisti e del­
le altre forze d'opposizione (che 
hanno fin qui apoggiato il go­
verno) si chiedono se non valga 
la pena di dire, fin da adesso, 
che questa avventura militare è 
pura follia. Finora, tutte le voci 

di dissenso sono rimaste condi­
zionate dal timore di pregiudi­
care la forza del buon diritto, le 
ragioni della Gran Bretagna 
davanti all'aggressione. Ma, se 
le trattative di Haig con la 
giunta argentina fanno defini­
tivo fallimento, ogni riserva 
viene a cadere. In quel caso è 
opportuno e indispensabile 1' 
appello all'ONU: per far retro­
cedere l'invasione argentina 
ma anche per impedire ogni 
mossa avventata da parte bri­
tannica. 

Ieri un sondaggio d'opinione 
pubblicato dal settimanale «E-
conomist» dà ragione alla con­
dotta del governo: il 60 per cen­
to degli intervistati si è detto 
soddisfatto, il 51 per cento è 
convinto che bisogna recupera­

re la sovranità britannica delle 
Falkland, 1*83 per cento è d'ac­
cordo con l'invio della Task-
force. 

Ma, se si va incontro ad una 
protratta guerra d'attrito, quali 
sono le possibilità (o difficoltà) 
tecniche di realizzarla? Rispon­
de il capitano di squadra aerea 
David Bolton, dell'Istituto di 
studi per i servizi militari unifi­
cati: «E perfettamente fattibile: 
possiamo benissimo imporre 
un blocco navale, e anche uno 
aereo, attorno alle isole». Ma la 
distanza non crea enormi pro­
blemi di rifornimento? «E vero. 
Ma non si tratta di ostacoli in­
sormontabili. Possiamo utiliz­
zare una serie di basi (come l'i­
sola di Ascensione dalla quale 
la flotta britannica è partita ie-

Galtieri telefona a Reagan: 
vogliamo una soluzione pacifica 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La -diplomazia dello 
Shuttle» (così viene chiamato l'andirivie­
ni di Alexander Haig tra Washington, 
Londra e Buenos Aires) si intreccia alla 
diplomazia del telefono. E poiché le con­
versazioni ad alto livello vengono registra­
te, il tutto si combina con la diplomazia 
delle indiscrezioni, quelle autorizzate e 
quelle no. 

Il protagonista della giornata è indub­
biamente il telefono. Il gen. Galtieri ha 
alzato il microfono e ha parlato per venti 
minuti con il presidente degli Stati Uniti. 
Secondo informazioni rilasciate dalla Ca­
sa Bianca, il capo della giunta militare 
argentina «/io riaffermato al presidente 
Reagan il suo desiderio personale che la 
disputa abbia una soluzione pacifica». 
Dall'altro capo del filo, Reagan ha solleci­
tato il suo collega argentino a mostrare 
flessibilità e moderazione nella crisi delle 
isole Falkland e a contribuire a risparmia­
re al mondo occidentale un conflitto che 
•sarebbe una tragedia e lascerebbe una a-
mara eredità». 

La Casa Bianca ha fatto inoltre sapere 
che Reagan era molto compiaciuto per la 
chiamata di Galtieri perché temeva che gli 
argentini avessero messo in dubbio la neu­
tralità e l'equanimità degli americani do­
po la pubblicazione delle notizie sulla for­
nitura agli inglesi di informazioni riserva­
te raccolte dallo spionaggio statunitense. 

A titolo di cronaca, registriamo anche le 
altre, scontatissime, battute che i due pre­
sidenti si sono scambiate, almeno secondo 
l'ufficio stampa della Casa Bianca. Rea­
gan ha assicurato di essere impegnato a 
fondo nella pacifica soluzione del contra­
sto e ha chiesto moderazione e flessibilità 
a tutte le parti in causa. Analoghe le di­
chiarazioni di buoni propositi da parte del 
capo-gorilla argentino. 

Un po' più saporose sono le indiscrezio­

ni su un colloquio telefonico che Reagan 
ha avuto con Haig lo scorso week-end, 
mentre questi volava da Buenos Aires ver­
so Londra. Le ha rivelate il columnist Jack 
Anderson, un personaggio famoso per cer­
ti colpi giornalistici che hanno messo in 
piazza notizie destinate a restare segrete. 
La battuta più interessante che Anderson 
attribuisce a Reagan è questa: -Nei tuoi 
colloqui, se ti può essere utile, non rinun­
ciare a descrivermi come un cattivo e a 
insistere sulla necessità di un autocontrol­
lo, se questo è necessario». Poi Reagan a-
vrebbe chiesto: -Ti sei fatto un'idea se l'e­
mozione che hai avvertito nei tuoi incontri 
politici va oltre il parlamento e coinvolge 
anche il popolo?». Sempre secondo Ander­
son, Haig ha risposto accennando all'orgo­
glio nazionale ostentato dagli inglesi. Poi 
Reagan ha chiesto se gli inglesi si conside­
rerebbero soddisfatti se uno dei loro sotto­
marini affondasse una nave argentina e 
ancora: 'Pensi che questi sottomarini sia­
no in grado di portare a termine una rap­
presaglia e di affondare qualsiasi nave nel 
raggio di 200 miglia? In questa ipotesi, 
pensi che gli inglesi si accontentino di 
questa rivincita?». Infine, un paio di bat­
tute di pura circostanza: 'Fa quello che 
puoi. Non esercitare pressioni su nessuno 
dei due contendenti So che la tua è una 
battaglia dura e improba. Buona fortuna». 

La Casa Bianca si è rifiutata di com­
mentare queste indiscrezioni che Ander­
son dice ai aver tratto da una trascrizione 
dei colloqui confidenziali svoltisi per ra­
diotelefono. Il che suona cerne una indi­
retta conferma. 

Da tutto ciò che abbiamo riferito non si 
ricavano indicazioni perspicue né sulle 
prospettive della missione Haig, che ieri si 
è incontrato sia con Galtieri sia con il mi­
nistro degli esteri argentino Nicanor Co­
sta Mendez, né sulla capacità di Reagan e 
del suo gruppo di controllare una situazio­

ne critica come quella aperta dall'occupa­
zione militare delle Falkland. Come è av­
venuto per altre indiscrezioni sulle battu­
te e sui giudizi registrati in colloqui tra 
altri grandi e potenti uomini di stato, col­
pisce la banalità da colloquio al caffè che 
contraddistingue certe valutazioni da una 
parte e dall'altra. 

Mentre si avvicina la temuta •ora X» 
(che dovrebbe scattare il 25 aprile, con l' 
arrivo della flotta inglese nelle Falkland) 
gli osservatori ricavano materia di rifles­
sione dall'analisi delle situazioni interne 
dei due paesi e dai precedenti atti delle 
rispettive diplomazie. Dall'osservatorio 
statunitense oggi si può registrare qualche 
dato di un certo interesse. Pare che l'opi­
nione pubblica argentina, come già quella 
inglese, cominci anch'essa ad interrogarsi 
sull'opportunità di correre un rischio e-
stremo per isole di scarso valore. Insomma 
anche l ondata passionale scatenata dalla 
conquista delle Falkland-Malvine cede al­
l'interrogativo: morire per le Malvine? I-
noltre, sulla stampa americana si fa stra­
da il timore che l'Argentina possa giocare 
più spregiudicatamente della Gran Breta­
gna (e proprie carte. 

L'antisovietismo esasperato dei •goril­
la» non impedisce gli affari, non ha spinto 
Buenos Aires a seguire gli USA nelle rap­
presaglie per la legge marziale in Polonia, 
non ha indotto un qualche ripensamento 
nella politica di collegamento con le altre 
nazioni del terzo mondo. Tuttavia è stato 
proprio Galtieri a far prevalere l'ideologia 
dell'anticomunismo sulle venature anti-
yankee che hanno sempre avuto una rile­
vanza in Argentina. Che cosa potrà acca­
dere a Buenos Aires se questo generale do­
vesse cedere alle pressioni di Reagan in 
nome di quell'interesse supremo occiden­
tale cui si è riferito il presidente degli Sta­
ti Uniti? 

Aniello Coppola 

ri verso sud) oppure dislocare 
lungo tutto il percorso una spe­
cie di staffetta con mercantili e 
petroliere che agirebbero come 
tante stazioni di servizio». E 1' 
inverno antartico? <I rigori del 
clima sono reali ma non do­
vrebbero differire troppo dalle 
condizioni a cui sono abituati i 
nostri uomini nell'Atlantico del 
nord». 

Così, secondo il capitano 
Bolton, se non viene meno la 
volontà politica, marina, avia­
zione ed esercito inglesi sono 
convinti di potercela fare. In­
tanto, è rientrato in Inghilterra 
un gruppo di profughi dalle 
Falkland: il vice governatore, il 
capo della polizia locale, tecnici 
del ministero, personale inse­
gnante e due esperti della RAF, 
Noel Robson e Keith Stewart, 
che hanno dato un dettagliato 
resoconto delle condizioni alle 
Falkland. Secondo queste in­
formazioni, ci sarebbero già dif­
ficoltà di approvvigionamento: 
i soldati andrebbero di casa in 
casa a chiedere da mangiare. Il 
bestiame locale (mezzo milione 
di agnelli, pecore e montoni) ri­
schia di essere macellato per 
sostenere l'esercito d'occupa­
zione (diecimila uomini) mala­
mente attendati sul terreno a-
perto, senza riparo, esposti ai 
venti polari (non ci sono alberi 
sull'isola). Inoltre, sembra che 
gli argentini non siano ancora 
riusciti ad estendere la piccola 
pista d'atterraggio locale: un 
prolungamento essenziale per 
permettere più ampio uso degli 
aviogetti da combattimento 
Mirage e Sea-Hawks. 

D'altro canto, si ripone note­
vole fiducia nelle misure econo­
miche restrittive (bando delle 
importazioni argentine) adot­
tate da molti paesi occidentali. 

Ma, sul fronte finanziario 
commerciale, non è tutto roseo. 
Le banche e gli istituti di credi­
to internazionali sono viva­
mente preoccupati. I prestiti 
contratti dall'Argentina supe­
rano, per entità, il passivo di 
paesi come l'Iran o addirittura 
la Polonia. La somma totale è 
di 32 miliardi di dollari. Sono 
stati ora «congelati» circa 1.400 
milioni di dollari in beni e valo­
ri argentini in Gran Bretagna. 
Ma l'Argentina ha bisogno di 
ulteriori crediti, se non altro 
per pagare, alle loro scadenze, 
gli interessi sui prestiti prece­
denti. 

Antonio Bronda 

In una conferenza stampa a Pechino 

Possibilismo di Ceausescu 
sulle relazioni Cina-URSS 

«I contrasti non sono insuperabili» - I rapporti con gli USA 

Da) nostro corrispondente 
PECHINO — Il tema della 
possibilità di sviluppi nelle re­
lazioni tra la Cina e l'Unione 
Sovietica ha di fatto dominato 
la conferenza stampa che il lea­
der romeno Ceausescu, in visita 
in Cina, ha tenuto ieri nel pa­
lazzo dell'Assemblea del popo­
lo. «La questione delle relazioni 
tra Cina e URSS — ha risposto 
Ceausescu ad una prima do­
manda sull'argomento — ri-
Siarda i due paesi interessati. 

uanto alla Romania, essa si è 
sempre pronunciata per il su-

Eramento dei contrasti, sulla 
se dell'eguaglianza e del ri­

spetto dell indipendenza e del­
la sovranità. Un superamento 
dei contrasti sarebbe non solo 
nell'interesse dei due paesi, ma 
anche nell'interesse del sociali­
smo e della pace». 

Avete parlato a no di questo 
tema coi cinesi?, ha incalzato 
un altro corrispondente stra­
niero. 

«A questa domanda ho già ri­

sposto». 
L'esordio prudente non ha 

però frenato il fuoco di fila. Gli 
è stato chiesto ancora se ritiene 
che i contrasti tra Cina e URSS 
si possano risolvere. • 

«Ho già risposto che ia Ro­
mania è per il superamento di 
tali contrasti. Considero che i 
problemi possano essere af­
frontati attraverso contatti di­
retti. E considero che l'obietti­
vo sia raggiungibile». 

E ancora: Ceausescu ha sug­
gerito ai dirigenti cinesi una via 
per risolvere questi contrasti o 
e stato latore di proposte da 
parte di Breznev o da parte di 
chi potrebbe succedergli? 

«L'argomento principale dei 
colloqui sono stati i rapporti tra 
la Cina e la Romania». 

Avete discusso deìle relazio­
ni tra Cina e Stati Uniti? 

•Naturalmente abbiamo di­
scusso di un sacco di problemi. 
Comprese le relazioni Cina-
USA. Ci sono relazioni dirette 
tra Cina e Stati Uniti (nel senso 

Delegazione del PC cinese 
in Italia su invito del PCI 

ROMA — Una delegazione 
di studio del PC cinese è 
giunta a Roma su Invito del 
PCI. La delgazlone, guidata 
dalla compagna Ou Tang 
Liang. consigliere del dipar­
timento Internazionale del 
CC del PCC, e composta dal 
compagni Li Jl, Shval Neng 
Wlng, Wu Zhang Bln, Han 
Rui Dlng e Xla Fang Ltn, del 
settori di organizzazione e 
Internazionale del PCC, si 
dedicherà In particolare alla 
conoscenza delle condizioni 
del lavoratori Italiani, della 
situazione organizzativa e 
delle esperienze di lavoro del 
PCI. I compagni cinesi sono 

stati ricevuti Ieri presso la 
direzione del PCI dai compa­
gni Mario Birardi, della Se­
greteria del PCI, Gianni Gia-
dresco del CC, viceresponsa-
blle della sezione «problemi 
del Partito», Rodolfo Mechl-
nl della CCC, e viceresponsa-
blle della sezione esteri, 
Franco Antelll del CC, Ga­
stone Genslnl, Vasco Gian-
notti, Alida Castelli, Giovan­
ni Matteoli, Stefano Schlap-
pareli! e Serafino Balocchi 
della sezione «problemi del 
Partito». Nel prossimi giorni 
la delegazione del PCC pren­
derà contatto con organizza­
zioni regionali e provinciali 
del nostro partito. 

che anche qui i cinesi non han­
no bisogno di "mediatori"). Ma 
i compagni cinesi hanno ragio­
ne quando insistono per il ri­
spetto degli accordi». 

Il riserbo di Ceausescu è 
comprensibile. Ma colpisce 1' 
attenzione quel «penso che l'o­
biettivo sia raggiungibile» e il 
fatto che il leader romeno non 
abbia confermato, ma non ab­
bia nemmeno negato di aver 
fatto «proposte» *n merito. E 
tanto più attira attenzione il 
fatto che la notizia dell'agenzia 
•Nuova Cina* sull'incontro, 
svoltosi ieri, tra Ceausescu e 
Deng Xiaoping segnali che «i 
due leaders nanno scambiato o-
pinioni anche sulle relazioni Ci-
na-USA, sulle relazioni Cina-
URSS e su altre questioni in­
ternazionali». 

Introducendo la conferenza 
stampa, Ceausescu aveva ac­
cennato al «largo scambio di \ e-
dute sulla situazione intema­
zionale e sulle gravi tensioni 
che esistono*, precisando che la 
Romania ritiene che «occorre 
fare tutto il possibile per impe­
dire il deterioramento e perché 
si giunga ad una soluzione di 
tutte le questioni aperte per via 
negoziale» e che «ritiene che è 
necessario intensificare la lotta 
popolare per il disarmo». Gli è 
stato chiesto se ha avvertito «e-
chi» di queste posizioni da par­
te degli interlocutori cinesi. 

«Sì — ha risposto Ceausescu 
—, nel corso dei colloqui abbia­
mo discusso la situazione inter­
nazionale e la questione della 
soluzione di tutti i problemi 
mediante negoziati. Posso dire 
che su questo c'è una posizione 
comune». 

Quanto al movimento per la 
pace, il leader romeno ha rispo­
sto che «naturalmente il movi­
mento per la pace in Europa e 
Romania riguarda principal­
mente l'Europa. E pnma di 
tutto è legato al problema dei 
missili in Europa. Ho notato 
che i compagni cinesi capiscono 
le preoccupazioni degli euro­
pei». 

Siegmund Ginzberg 

Per la stabilizzazione in America centrale 

Managua propone agli USA 
un piano di conciliazione 

I 13 punti illustrati a Washington dall'ambasciatore Fiallos 

MANAGUA — Un «piano di 
riconciliazione» in 13 punti 
per l'America centrale è stato 
presentato dal governo «san-
dinista» del Nicaragua agli 
USA. •Barricada» — organo 
ufficiale del Fronte sandini-
sta — e il ~Nuevo Diario» 
precisano che la proposta ni­
caraguegna non si contrap­
pone al «piano» di 8 punti ela­
borato dagli Stati Uniti: chie­
dono però agli USA di pren­
dere in esame e di accettare 
di discutere i 13 punti nicara­
guegni, 'affinchè siano ga­
rantiti gli interessi del no­
stro paese». 

Il «piano* del governo di 
Managua è stato consegnato 
mercoledì scorso, a Washin­
gton, dall'ambasciatore 
Francisco Fiallos, al vice-se­
gretario di Stato USA per gli 

affari latino-americani. Illu­
strando i «13 punti», Fiallos 
ha sottolineato che «né i7 Ni­
caragua, né alcun paese cen­

tro-americano possono esse­
re considerati "frontiere 
strategiche" degli Stati Uni­
ti». Il diplomatico nicarague­
gno ha aggiunto che il Nica­
ragua è 'disposto a sottoscri­
vere subito dei patti di non 
aggressione con tutti i paesi 
licini. alfine di assicurare la 
stabilità nella regione»: ma 
gli USA devono -esplicita­
mente dichiarare che rinun­
ciano ad aggredire il Nicara­
gua, a lanciare o a promuo­
vere qualsiasi azione diretta, 
indiretta o clandestina in A-
merica centrale». 

A Managua, intanto, il 
Fronte sandinista di libera­
zione nazionale (FSLN) ha 

accusato l'ex-comandante 
guerrigliero ed ex-vice mini­
stro della Difesa del Nicara­
gua, Eden Pastora (il 'Co­
mandante Zero»), di 'Servir­
si degli stessi argomenti usa­
ti dall'Amministrazione 
Reagan per nuocere al pro­
cesso rivoluzionario nicara­
guegno». Pastora — in un 
documento che è stato pub­
blicizzato, giovedì, dalle ra­
dio dell'Honduras e di Costa­
rica — aveva lanciato un ap­
pello per invitare il •popolo 
del Nicaragua» ad 'insorge­
re» contro la Giunta: tale ap­
pello afferma — tra l'altro — 
che la pace potrà essere rag­
giunta soltanto se il paese as­
sumerà una posizione di 'au­
tentico non allineamento», 
senza 'farsi attrarre in uno 
dei due campi nel conflitto 
est-ovest». 

Secondo i «mugiahedin» 13 mila 
le persone giustiziate in Iran 

PARIGI —- Secondo dati fomiti dall'organizza­
zione dei «mugiahedin del popolo» (sinistra i-
slamica) all'estero, sarebbero tredicimila le per­
sone fucilate in Iran fino a tutto il mese di 
marzo. Non è precisato, nel documento che for­
nisce questi dati, se la cifra di tredicimila si 
riferisca al periodo successivo alla destituzione 
di Bani Sadr (la primavera dello scorso anno) o 
se comprenda anche il periodo precedente, da 
quando cioè il gruppo dirigente integralista ha 
imboccato la strada della rottura con le altre 
forze che hanno partecipato alla rivoluzione 
(sinistra islamica, gruppi marxisti, autonomi-
sti curdi ecc.). 

L'organizzazione dei «mugiahedin del popo­
lo*, in particolare, denuncia il fatto che otto­
cento persone sarebbero state fucilate solo nel 

perìodo dal !• all'I l febbraio, terzo anniversario 
della rivoluzione iraniana; in questo ultimo 
giorno, ben cento sarebbero state le esecuzioni 
nel carcere di Evin a Teheran. Il 39 gennaio 
sarebbero stati consegnati al cimitero di Behe-
sht Zahra, nella capitale, i corpi di 56 fucilati. 
La cifra complessiva fornita dai «mugiahedin» 
riguarda sia le esecuzioni avvenute sulla base 
di sentenze di tribunali islamici sia le esecuzio­
ni sommarie. « 

Fra le vittime delle esecuzioni vi sono anche 
molti bambini e minorenni. Il documento cita 
come esempi i casi di ragazzi dei quali sono 
stati consegnati ai genitori i documenti di iden­
tità e le «autorizzazioni al seppellimento*: d a ­
lai Movahed Fakhar (13 anni), Miriam Go-
dmaab (16 anni), Khosro Sturai, Said Nagi e 
Majid Tiari Ashtiani (1? anni). 

dai soldati israeliani 
Feriti in Cisgiordania 

Una tregua precaria raggiunta a Beirut - Febbrili consulta­
zioni tripartite a Tel Aviv per risolvere i contrasti sul Sinai 

Il «subbotnìk» 

In URSS 
sabato 

di lavoro 
per 

ricordare 
Lenin 

Dal corrispondente 
MOSCA — Oggi la gronde-
maggioranza della popola­
zione attiva dell'Unione 
Sovietica lavora: è il «suò-
botnik», il sabato speciale 
di 'lavoro d'assalto» volon­
tario, non pagato, che arri­
va - regolarmente almeno 
una volta l'anno accompa­
gnato a speciali ricorrenze. 
Quest'anno è dedicato al 
112* anniversario della na­
scita di Lenin. 

E dal 1969 che il -subbot-
nik» è assurto al rango di 
una vera e propria tradizio­
ne, ripetendosi in modo re­
golare (lo scorso anno si 
tenne U 18 aprile). Nato co­
me iniziativa spontanea di 
singole fabbriche, di orga­
nizzazioni di partito, di col­
lettivi di lavoratori (il pri­
mo •subbotnik» della storia 
sovietica risale esattamen­
te al 12 aprile 1919, quando 
te maestranze del deposito 
della stazione di smista­
mento di Mosca inventaro­
no la giornata di lavoro re­
galata allo Stato), il 'Sub­
botnik* ha finito per tra­
sformarsi in una specie di 
obbligo sociale. 

Accuratamente prepara­
to da diversi mesi con la 
partecipazione di tutti gli 
organi d'informazione e il 
lavoro delle organizzazioni 
di partito, prima ancora di 
essere avviato si sa già quali 
risultati produrrà. Ciascu­
no ha preso i suoi impegni 
di lavoro, di •emulazione». 
Gli addetti ai settori pro­
duttivi effettuano una gior­
nata aggiuntiva, ma ogni 
organizzazione cerca di di­
stinguersi dalle altre per gli 
impegni speciali che è ca­
pace di assumere. Ne risul­
ta, almeno sulla carta, che il 
•sabato rosso» dovrebbe si­
gnificare anche lavoro più 
intenso, economie speciali 
di materiali, di combustibi­
li, record di prodvtttività. 

In realtà le cose vanno in 
modo assai meno entusia­
smante anche se, fatti un 
po' di conti all'ingrosso, l' 
entrata statale teorica che 
ne consegue — in una si­
tuazione in cui tutti prati­
camente prendono parte al 
•subbotnik» — è tutt'attro 
che irrilevante. Tenendo 
conto infatti che la popola­
zione attiva supera la metà 
dei cittadini sovietici, circa 
135 milioni di persone oggi 
sono al lavoro senza alcuna 
retribuzione. Solo in termi­
ni di salari non erogati lo 
Stato risparmia attorno a 
un miliardo di rubli (al 
cambio ufficiale attuale cir­
ca 1750 miliardi di lire, che 
tuttavia rappresentano, in 
termini reali, molto di più 
della corrispondente cifra 
in lire italiane). 

Si tratta in molti casi, è 
ovvio, di un risparmio pu­
ramente teorico. Molti, co­
me si dice da noi, si limita­
no a timbrare il cartellino e 
a far passare la giornata. 
Altri — specialmente negli 
uffici e, in genere, nei setto­
ri non produttivi — si limi­
tano al tran-tran normale o 
vengono mandati a effet­
tuare lavori di pulizia nei 
parchi, nelle strade. Quelli 
che restano a casa, le fami­
glie, gli anziani, si dedicano 
nei grandi cortili delle case 
cittadine ai piccoli lavori di 
ripristino cui sono invitati 
da manifesti affissi ad ogni 
portone dal capo del caseg­
giato. 

Più difficile è concepire il 
•subbotnik» come una sim-

{ lotica giornata di vita col-
ettiva all'aria aperta nei 

settori produttivi. In que­
sto caso gl'impegni assunti 
sono quantitativamente de­
finiti Si possono anche non 
raggiungere, ma non si può 
restarne troppo lontani 
Facciamo un solo esempio, 
tra i mille che tutti igiorna­
li di ieri riferivano. Nella 
regione di irkutsk il comi­
tato di partito comunica la 
certezza che oggi saranno al 
lavoro un milione e 396 mila 
persone. Si sono impegnati 
a produrre gratis, tra l'al­
tro, 3000 tonnellate di car­
bone, 49 mila metri cubi di 
legno lavorato e un mare di 
altre cose per un totale di 
circa 8 (otto) milioni di ru­
bli Insomma, a conti fatti, 
in media 50 rubli a testa, 

Càiulietto Chiesa 

BEIRUT — Ancora un giovane 
palestinese ucciso dai soldati i-
sraeliani a Gaza, dove continua 
— come in Cisgiordania — lo 
sciopero generale. La vittima è 
un ragazzo di 17 anni. Della sua 
uccisione ha dato notizia a Tel 
Aviv un portavoce militare sen­
za fornire particolari. È la se­
conda vittima a Gaza dall'inizio 
dello sciopero: mercoledì scorso 
era rimasto ucciso dal fuoco dei 
militari un bambino di sette 
anni. Ieri i soldati hanno spara­
to anche a Nablus, dove quat­
tro persone sono rimaste ferite; 
uno dei feriti è una donna, col­
pita seriamente da una granata 
lacrimogena. Scontri si sono a-
vuti anche a Kalkilya, a Jenin e 
intorno al campo palestinese di 
Deheisha. Da Tel Aviv inoltre 
giunge notizia che in tutte le 
municipalità arabe di Israele è 
stato effettuato uno sciopero di 
due ore, in segno di solidarietà 
con la lotta nel territorio occu­
pato. 

Una calma precaria è invece 
tornata ieri a Beirut, dove si è 
riusciti a concludere una tregua 
fra i miliziani sciiti e quelli dei 

• gruppi della sinistra libanese. 
Nella notte comunque si è avu­
to un nuovo grave episodio di 
violenza: un impiegato dell'ani-

~ basciata francese, Guy Caval-
'" lot, di 28 anni, è stato assassi­

nato da ignoti terroristi insie­
me alla moglie Caroline, dì 25 

anni. Si tratta del secondo gra­
ve atto di violenza contro l'am­
basciata di Francia, dopo l'as­
sassinio dell'ambasciatore alla 
fine dello scorso anno. Il gover­
no di Parigi ha duramente con­
dannato l'accaduto, chiedendo 
alle autorità libanesi «di fare 
tutto il possibile perché gli au­
tori di questo orribile crimine 
vengano identificati e puniti». 

Si fanno intanto frenetiche 
le consultazioni per superare le 
difficoltà create da Israele sul-
l'ormai imminente ritiro dal Si­
nai occupato. Ieri il ministro di 
stato agli esteri egiziano Butros 
Ghali è corso a Tel Aviv, dove si 
è incontrato con Begin e col mi­
nistro degli esteri Shamir, a 24 
ore dai colloqui che il ministro 
israeliano della difesa Sharon 
aveva avuto al Cairo. Butros 
Ghali è latore di un messaggio 
personale di Mubarak per Be­
gin. Il premier si è anche incon­
trato nuovamente con l'inviato 
di Reagan, Stoessel, al quale a-
vrebbe detto che Israele solleci­
ta la firma di un nuovo docu­
mento israelo-egiziano-ameri-
cano, che ribadisca gli impegni 
presi dall'Egitto a Camp David. 
Non sembra che gli egiziani sia­
no disposti ad una simile firma; 
lunedì comunque sarà a Tel A-
viv lo stesso ministro degli este­
ri egizianoHassan Ali. -. . 
NELLE FOTO IN ALTO, Bagin. 
(a sinistra) • Butros GhmU • 

Non ci vuole 
un pennello grande. 

ma un grande pennello: 
CINGHIALE 
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CINGHIALE 
la grande marca 
delia perfezione, 

per dipingere, 
verniciare, 
tinteggiare 
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per il l a i da te" 
c'è sempre 
un pennello 
marca 
CINGHIALE 
che ti aiuta. 

Presto e bene 
sempre avviene 

con pennelli CINGHIALE 
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